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A Sua Eccellenza 

LEOPOLDO Nob. de PLENCIZ 



Commendatore del Regio Ordine 
DI S. Stefano d’ Ungheria 

CoNSICLIER INTIMO ATTUALE E PRECIDENTE 
DI Giustizia 
NEGLI Stati Cesarei . 



Nella fannissima solenne decorazion 
deir E. V. in Commendator dell* insigne R. 
Ordine di S. Stefano anch* io non potei a 
meno d’ esternare mia esultanza , e di tri- 
bntarne a V. E. nn qualche ossequioso se- 
gno con nna composizione ; e la benignità 
e gentilezza vostra mi compiacque della gra- 
zia di permettermene stampa e dedicazio- 
ne . Ma , se in allora così feci ed ottenni , • 
quanto più non avrei dovuto procurare nel 
nuovo innalzamento di V. E. al più subli- 
me rango nel regno di Temi degli Imper. . 
e Regi Stati Cesarei . Ma con mio ramma- 
rico da molteplici altre occupazioni stornato 
mi venne ogni bnon volere . Tuttavia a 
non lasciar P occasione senza indiziar al- 
meno e tributare no qualche ossequio all* 
E. V. eziandio in questo nuovo esaltamen- 
to, producendo io ora unite parecchie mie 
composizioni analoghe alla memoranda e- 
pooa da Bette Instri corrente ( tra le quali 
altreù la sopra rimembrata ) sono a dedi-. 




carie a V. E. , e ciò tanto più , dapoichè 
in questa coll'zioné quattro rìeguardano il 
fnemorandissìmo Congresto in Verona , nel 
perìodo del qnale luete da Sua M. Fran- 
cesco I. al nuovo sublimissimo rango ed 
onore elevato , d' onde pure un nuovo Iijr 
tiro e ginbìlo venne a ridondare eziandio 

S er Verona , che gode il pregio e la ventura 
i avervi da più anni in suo seno ; e la 
quale , se per l’ imminente rimaner di Voi 
priva , resta molto sconsolata , ed amareg- 
giata , tempera 1' amarezza oon la gioja di 
vedere ognor più vostre esimie virtudi , e 
vostri segnalatissimi meriti , premiati ; e che 
più ampio campo e sublime teatro a vostre 
singolari prerogative sia aperto, da vie più 
sfolgoreggiare , e ridondare in comnn bene. 

Accolga r E. V. colla usata sua benigni, 
tà ancor q^uesto riverente mio tributo, e per 
Belo .di favore a’ buoni ed utili studj per- 
metta che queste composizioni sotto l’ egida 
degl’ illustri auspicj vostri possano campeg- 
giare , e massime ohe riguardano anch' esse 
la più giusta e salutare delle cause , la qua- 
le altamente sta pur a cuore dell’ E. V. 
Quindi a me più altresì crescerà il dovere 
di professarmi con profondo rispetto , e 
fervidi voti di felicitazione , Deli’ E. V. 



(ìbblig.mo ed Osseq.ma 
L’ Autore . 
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LEOPOLDUS Nob. DE PLENGIZ 

AD SUPREMI JURIUM PRMSIDIS 
DJGifATEM PROFECTUS 



EPIGRAMMA. 

En cuncta Themidos vindex, princepsque Sacerdos 
Caesarea Plekciz in dittane micat . 

Oh factum bene I Quam nostrum f elida vota f ^ 
Erumpat plausus , gaudiatjue imperium . 

Tantae ubinam custos aderii fidelior aids ? 

Sidus ubi ducens luddiore polo? 

\ 

Quid mage mirandum , votis, hjrmnisque colendum? 
Almus sceptra tenens incljrta prospidens? 

Praesidis excellens tanti meritumque gradusque? 
Imperli ac Themidos sire bonum, atque decus? 
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J. grandi avvenimenti, le straordinarie gesta 
ed imprese, di comun bene e gloria verace, a 
men non possono di non far prorompere in esul- 
tanze ed applausi . Ma qual serie maggior d’ av- 
venimenti, gesta ed imprese che a ciò spingano, 
quanto quella che ha reso, e rende formisura 
eminentemente celebre e grande V epoca e la glo- 
ria degl’ Imperanti Augusti S. C. M. F*awlesco I. 
^Austria, e S. M. Alessandro Autocrate delle 
Russie, e dell' altre Alte Potenze Alleate, non 
che del gran Pontefice Pio VII. 

Allo sfolgorare d’ alcuni di siffatti avvenimen- 
ti, io stesso, benché fra minimi , a men non po- 
tei di non prorompere in qualche sfogo con alcu- 
ne composizioni: tra quali due eziandio pel Con- 
gresso di Vienna l’anno i8i5^ e prodotte l'anno 
susseguente con altra per le susseguite vittorie. 

• Ma se da ciò non potei ritenermi allora, 
quanto meno V avrei ora potuto ad un fatto stra- 
ordinario , memorando e salutare, non che per 
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mia patria (jtianto mai fausto ed immortalmente 
gioì toso j qual si è il Monarchico Europeo Con- 
gresso in f^erona. 

Una composizione in cantata drammatica io 
mi foci ad intessere , e , affacciandomisi ancor 
più la grandiosità del soggetto e la moltiplicità 
d’ idee , da una passai a tesserne altra , e quin- 
di anche una terza, le quali ora produco per ren- 
derle leggibili a chi leggerle vorrà ; ma più in 
omaggio al grande avvenimento , e per coadiuva- 
re , pur da mio canto, anche di questa guisa, al 
necessario buono spirito pubblico , Anzi a corredo 
di queste ed a maggior omaggio ed esultanza per 
sì Augusto Congresso , aggiungo la ristampa di 
parecchie altre composizioni a quest' epoca ana- 
loghe, e già di sopra indiziate , non però tenta 
alcune aggiunte , mende , e più accuratezza ti- 
pografica : e così ne risulterà una colletione 

di tutte in tal genere; cui, se tempo, ed altre 
circostanze, permetteranlomi, farò susseguir altre 
collezioni di mie composizioni , già in diversi li- 
bercoli, o fogli volanti, edite e inedite: una,i 
cioè di sacre , una di nuziali, altra di argomen- 
to vario, ed altra pure di stile macaronico . Ma 
principalmente eziandio alcuni saggi di prediche 
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e panegirici addotti al secolo presente , ( il tona- 
le, quantunque ragionatore, sragiona, e col so- 
fisma la ragion perverte J ed il compimento del 
compendio della vita di S. Gaetano, già promesso 
ed in pronto, e solo per altri moltipUci impegni 
ritardato . 

Sperasi che quanto leggerassi in queste com- 
posiiioni, ed in qualunque altra mia produzione, 
non vorrassi da nessuno prendere in sinistra par- 
te, non essendo già effetto di spirito di partito , 
e di animo maligno , ma di zelo e ragionevolezza 
per la tuona causa pubblica; come da chiunque 
di ragionevol criterio non privo o sconvolto potras- 
si rilevare; e similmente previensi a non ^reputar 
applicabile eP ugual misura a chi si sia ciò che 
non lo è se non per le ree e strane massime , e 
pe’^ primari loro autori, e sostenitori! nemici to- 
tali della comun buona causa predominante della 
Religione e dei legittimi Principi : non ignorando- 
si già che non tutti sono involti in tal pece alla 
istessa maniera, e che alcuni vi furono involti non 
per effetto di perversità di cuore e male inten- 
sioni , ma per non bastevole discernimento della 
falsità , de' sofismi, e delle speciose teoriche, che 
modernamente da presso d un secolo imperversano. 




L’ OMAGGIO 



AL CONGRESSO EUROPEO 
IN VERONA. 



personaggi 

GENIO EUROPEO 

VERONA 

CORO 

V azione può finirsi nella master piazza^ 
la Bra. 
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Coro. 



Goti. 

Ohi ben avTentnrate 
D’ Adige sponde e mura ^ 

A me per cento e mille 
Pregi tempre dilette, 

Ed or elette a tede 
D’ alto Regai Consiglio , 

E tal che forse a quanti 

Furo finora, o toglie, o adombra i yanu, 

E me pur di gioire, 

E di speranze belle , 

Empie, e fa gir di nnoye glorie altero : 
Speranze che de’ miei desiri e sforzi, 

E delle cure tante, 

Dellt costante Sacra Eccelsa Lega , 

Appieno ornai la lieta 

Si vegga e splenda sospirata meta. 



D alti Regi, di gran Seggi, 
Ecco giugno l’ Europea 
Invittissima Assemblea 
Ad un grande e bel lavor : 
Su, su, lieti i nostri omaggi 
Tribntiamle ed ogni onor. 

SI, sì. Reti i nostri ec. 



Digitized by Googlc 



!• 



Oh angntto Coniiglio 

Che il Saggio ed il Grande 
Uoiice , e che spande 
D’ Europa il fulgor I 
Consiglio che- toglie 
Europa agli strali 
Di Erinni ferali, 

E a’ bellici error . 

Erinni uemiche 

Di pace, e ogni bene, 

E che sol catene 
Addoppiano e duol. 

Coro. Oh augusto Consiglio ec. 

Gen. Ma che vegg’ io !.. . Verona 
( Chi crederebbe ) in atto 
Qual pensosa e turbata 
In si giulivi e folgoranti giorni !... 

E vero ! E che fia mai ! 

Nulla comprendo, ma chiarir mi voglio 
Qual minacci procella , o surga scoglio . 
Amica ! . . Europa e 1’ Orbe 

( avyicinandosole ) 
Tutto con te s’allegra, 

E quasi a invidia è spinte . 

E tu confusa e tacita !... Pur sempre 
Di dolci fosti e di giulive tempre, 

E saggiamente all’ uopo china e al tempo ; 
Ed or nell’ apogeo 
Di tue maggior venture 
Tutt’ altro sembri ! 

Br. Amico. 

SI , son felici e grandi , 
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E, finché irraggi 1’ apollinea lampa, 
Fnlgidi e memorandi 
Per me cottiti giorni, 

E, forse d’ oltre modo, 

Ne godo, e vonne' altera ; 

Pur, come lenza apina 

Roia non v’ha, coti per me... 

(ren. Ma quale 

Spina aver puoi che ti punga, e il fila, 
Che trarla non si poiia 
Q d’una, o d’altra guisa? 

Anche nel regno 
Del dolc» gioir 
Fosco, e martir 
Saolii levar ; 

Pur sempre a segno 
Non sono infesti. 

Che via non retti 
L’ atro a sgombrar . 

Coro, Anche nel regno ec. 
jp^er. All’ ndire il destine dell’ Eccelso 

Monarchico Consesso entro il mio cinto, 

Io mi turbai, e tutta 

Turbata son pnranco 

Per non poter degno Regai soggiorno 

A cotanti prestar Saggi e Regnanti, 

E seco lor all’ inclite Reine 
Che ingemmeran mio snolo, 

£ gentili e serene, 

Qnai stelle mattutine 
Lo spargeranno di letizia nuova. 

Gen, Por altre fiate Regi, 
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Ed Imperanti ancor, tenner qui tede ; 

Pur vetuite e novelle 
Belle t' adornan moli, 

£ ti fan grata il aito ameno e il climu . 

Ver. Sì, lì, ma dove mai, 

Ho Petrrhoph, Scombrun, Monta e Colorno. 
O pari altro loggiorno? 

£ dove egual lon io , 

O, qual l’uopo richiede, 

Maggior anco e pih vaga 
Delle Cittìi Regine ? 

Sicché la fola mia 

Cinta, quale tutt’ eiie , a un tempo aia. 

Gen. Degno, bello è il loco, il tetto 
Per chi eleggeilo ai degna, 

£ un tugurio ancor, ae avvegna 
Ch'egli a Re presti ricetto. 

Reggia, ai. Reggia divien. 

Coro. Degno, bello ec. 

Gen. Nè del faito e splendore 
Di Regali dimore 
( Ben che aien lor dovute ) 

Prendon cura i Regnanti 

Che tir uopo han fiso, e al ben comune il coi f f 

E l’alma in aomma leva a bella calma, 

Che gib, dando quant’hai 
Loro dai molto assai. 

Ver. Tu mi rincori, ma non basta ancora 
A disgombrar mie spine . 

Io, qual ai de’, pur anche 
Offrir a’ miei grand’ Ospiti vorrei 
Qualche tributo di gradito omaggio. 
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Ma che pois’ io? Che v’ha che non sia trito, 

E che mi valga all’ uopo 

Di alcun onore almeno 

Prestar a tanti Eroi, Saggi, e Regnanti! 

liudi, per quanto eletti, 

Musici tuoni, e danze, 

Notturni fochi, teatrali scerte. 

Non sou che all’ Oceano 
Onde recare, o nottole ad Atene. 

Gen. £ se i sublimi Eroi 

Mosiian goderne, non è che per stilo 
Di grato cor gentile. 
f^er. I serti pur trionfali 
O d’ apollinei lauri , 

O dell’ erculee, o di palladie frondi. 

Non son che a querce aggiugncr foglie, c ad 
Di tanti or questi Eroi (olmi: 

Cinti sen vanno, quante 
Furo le imprese loro in ogni grande 
Opra, tenzone, od arte, 

Di Palla e Temi, di Mercurio a Marta. 

£ par ancori il merto, 

£ lor valore eccede 
Ogni premio c mercede, 

Ogni sublime serto. 

Coro. E pur ancora ec. 
yer. Che dunque mai potrei 1 . . . 

Gen. E ti turbi per questo! E non sovficnti 
Che 1’ omaggio più bello 
Mendicarlo non dei; 

Ma in te medesma l’ hai 1 
f'er. E dove, a cornei 
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G«n. Sì, tu medcfin*, e taa l«a)e fede, 

E tao di pace amore, 

È il tributo migliore ; 

E tale ancora è il primo omaggio mie 
Che a’ legittimi troni 
Ognor tributo anch’ io . 

Con Rcligion collante 
Io solo nutro in core 
Fede leal, valore. 

Spirto di pace amante , 

Mon bellico e rubel. 

E a’ genj torti e rei, 

Che al Dritto, a Cielo, a Terra, 

E a veri Re fan guerra. 

Con tutti sforzi miei 
M’oppongo ognor fedel. 

E questo è ancor 1’ omaggio 
Che al Regale Senato 
Or venni a tributar, c tu vien meco 
Che puoi r omaggio istesso 
Tributare al grand’ Ospite Consesso. 

Ver. Piacemi tuo consiglio, o vo’ seguirti 
Giacché a tue belle norme , 

Qual fui già sempre, ognor sarò confoime. 

Con Religion costante 

Anch’io, si, nutro in core 
Leal fe’ , leale ardore , 

Spirto di pace amante. 

Non bellico e rubel. 

Ed agl’insani e rei. 

Che al Dritto, a Cielo, a Terra, 

E a veti Re fan guerra, 
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Còs tatti i sforzi miei 
M’ oppongo ognor fedel . 

Coro. Con Religion costante 

Tutti nutriamo in core ec. 

S’ oppone ognun fedel . 

Gen. Ver, Su su dunque leali concordi 
a a Al Monarchico invitto Senato 

Tributiamo 1* omaggio piti grato : 
Bell* omaggio di fede e d’ amor; 

E a suo zelo, a sue core s’accordi 
Co* devoti pili fervidi voti 
' Ogni saggio, ogni nobile cor, 

£ d’Europa il buon zelo c valor. 

Cor. e tut. Sa su dunque ec. 
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I TRIONFI 






AL CONGRESSO IN VERONA; 

PARTE PRIMA. 

Pallade , Temi, Genio Europeo, e VeronA. 

Pai. Ea qual novella, e più della mia prisca 
Disfavillanie Atene > 

£ qual nuovo Areopago, e più sublime, 

( Che di numi consiglio 

Quasi diiei ) trov’ io in questa bella 

Città eh’ Adige parte, 

E dilettoso abbella I 

Ecco r almo Senato 

Degli Europei Monarchi qui s’ adatta 

A compier delle imprese la grand’opra. 

Già segnata là sopra, 

E in van, con lutto anco più nere e atroci. 
Da Eumenidi venefiche e feroci. 

Finora combattuta 
Per la strana manìa. 

Di mali genj , e di color che vanto 
Voglion spacciare e manto. 

Di seguaci, ma in ver nemici miei, 

E che per tulle vie 

Volgon l’umano suolo 

In oceàn di procelle aspre e rie. 

Oh in quai deliri 
E in quant’ orror 
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Getian 1’ error 
E alticr desiri ! 

Gen. Saire, gran Diva j oh quanio 
A bel concio tea vieni 
Queste illustri a bear dilette sponde ! 

Eer te s accrescon i tnoufì i miei , 

E d’ Augusta Assemblea 
I nuovi, e sempre vie maggior trofei. 
Trionfi nobili 

Si , snn per me 
I dolci fulgidi 
Di questi Re; 

E n’ è tal inclito 
Consesso ancor, 

£ quanti colgane 
fi suo valor. 

PjI. Applaudo al merto che In ancor ben n’hai, 
Ma non a darten la primiera palma. 

Che a me questa si debbe . . . 
f'er. Ah Diva, oh Nume! a’ grandi 
Bei giorni, e miei trionfi 
Voi pur veniste , e co* vostri soggiorni 
Sfavilleranmi più felici e adorni. 

Si, qual più splendido, 

E giocondissimo. 

Trionfo irraggiami 
L’ onor d’ altissimo 
Consesso in gremio 
Di tanti Re. . . 

Ma, qual Ninfa sen viene, od altra Diva 
, Tutta letizia ed aura trionfale! 

Pai. Paimi ella Temi... Leggi, leggi quale 

3 
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Su vessillo gemmaurocoruscante 
Cifra dispiega. 

Gen. Leoiitjmitate. 

Pai. Sì, Temi eli’ è, Temi del Cielo figlia 
Che eoa bilance eguali 
Non men del casolajo e del bifolco, 

Che de’ troni e de’ Regi il dritto libra, 

£ il giusto scevra dall’ingiusto e cribra. 

Tcm. Gran Diva! Amico! oh quanto > 

Il mìo cresce gioire 

Nel rinvenirvi a’ trionfi miei, 

E insiem de’ Regi augusti 
A raddoppiar fulgor, plausi, e trofei! 
Quanto a te pur ne fia 
Di gloria e di splendor, Verona mia! 

10 venni al gran Consesso 
A tributargli omaggio, 

E affin che più trionfi 

11 sovrano legittimo rettaggio. ■ 

Legittimo al trono 

Sì, han dessi diritto, 

£ loro patrono 
In ogni conflitto 
Men feci, e men fo. 

No, no, per vie torte 
Nè per rio disegno, 

O mala empia sorte. 

Al treno ed al reguo 
Niun d’ esti poggiò. 

Di lor uvi ilinstri 

Chi il regno fondò, 

Chi il crebbe, o salvò, 

O il tenne in splendor. 



Digitized by Googlc 



«9 . . 



£d ara , o più quanti ! 

Diritti acquistare 
Col senno e preclaro 
Lor zelo e valor! 

Cor.etut.E,à ora, oh più quanti cc. 

Tem. Ter questo in alta lutia 
Da sette lustri io sono 
Per solidar de’ Regi veri il trono. 

Pai. Vero dici, c da saggia, 

£ tuo pugnar trionfalmente irraggia. 

Pur, con tua pace sia, 

Di tutto a me la palma deesi in pria. 

Che il vero ) e 4I dritto io mostro, 

£ del dritto e del ver apro le fonti, 

£ con i fidi e veri prodi miei, 

£ con penna e oon asta. 

Ognora puguo contro 

Strano genio che al ver sempre fa guerra , 
£d ogni dritto umano e divo atterra. 

£d è per me che gl’ Imperanti Augusti 
In tutte grandi imprese 
In ambo i campi miei 
Trioufaro fiuora, 

£ per me ognor trionferanno ancora. 
Dessi, dessi miei veraci 

Son segnaci j dessi al vero 
Bel chiarore di mie faci 
Tengon dietro a pié siucero, 

£ ognor sanno trionfar j 
E bel fratto all’ Orbe tutto 
Fan più sempre germogliar < 
Coro. £ bel frutto ec. 
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Qen. Ambe lagge e prodi liete, 

Di ciascuna è grande il merlo, 
Ma a me dcesi il primo tetto, 
Mio è il tiionfo, e mio l’allor. 

Yoi da me ricetto avete, 

Io, io movo il Saggio, il Forte, 
E li fo spregiar la morte, 

E spiegar ogni valor. 

Pai. Ma chi vita ti die’, chi ti di pasco? 
Tion son io forse co’ be’ raggi miei 
E nelle dotte carte 
E in ogni tutta ed arte ^ 

Eh! Amico, ed anzi figlio. 

Che tal dirti poss’ io. 

Sol è per me se tu trionfi c regni, 

E se regna c trionfa 1’ Europea 
Di Monarchi invittitsima Assemblea. 

7Vm. Ma se non fosser le mie salde basi, 

E mie lanci, che il dritto e laniitatQ 
Mostran delle gran tutte , 

Per cui Popoli e Regi , 

I Saggi, i Prodi egregi. 

San tener fermo nel bell’ aureo pernn 
Ed al senno e valore 
Dar Iena e bell’ ardore, 

Nulla potreste voi , 

E solo a tristi segni. 

Potreste gir, non a trionfi degni. 

Nebbia sol, ombra fugace, 

> O sol caos, delirio insano. 

Tutto fia per 1’ Orbe umano, 

S’ io v’ «vessi da lasciar. 
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Coro . Zelo sol p<r giuste imprese , 

Sentir può rumano coir, 
li all' accorgersi d’errore, 

Le sa tosto abbandonar. 

Tent. £ perchè straua genìa 

A mia guida non s’aftida, 

Ecco tutto orror follia 
Opre, senno, ’e bell’ardor. 

Coro. E perchè strana genia 

A tua guida ec. 

y er. Ah , se mi lice fra le gare vostre , 

Amici Numi ( ed in fra i Numi Eroi ) 
Alcun cenno, direi, che tutti avete 
Sublimi vanti e merti , 

£ che a tutti si den trionfi e serti. 

Direi, che sol con l’opera concorde 
Trionfaste finora, 

E, se non da discorde ^ 

Trionfarete ancora . 

Ma se dal nobii campo 
O l’un, od altra il piè, la man ritira 
Cessa ogni bel trionfo , 

E langue ogni lavor, ogni opra bella. 
Dirò, che a vostra e a mia gloria novella 
Ergere vo’ un trofeo 
Che di sì gran Consesso 
E de’ trionfi vostri, 

£ in nn de’miei mostri immortal membrausa 
Tem.’EA io v’innalzerò il vessillo mio, 

E che il sorregga la mia diva imago. 

Cen. Anch’io v’innalzerò vessillo e setto, 

Ma, quale a me s’aspetta. 




93 

Nella più ecceUa vetta. 

Che al Conittso Europeo 

L’Europeo Genio «favillar più debbe. • 

Pai. Io qui garrir non voglio, 

E, per rispetto al gran Senato Augusto, 

E pel vostro buon zelo, 

Petdono a tanto orgoglio . 

Ma di leggier si vede. 

Che a me si de' più trionfale sede . 

Ver. Ah, Numi, a me porgete 
Vostri vessilli e serti, 

Che alla gran mole intorno, 

E colle vostre imago 

Sublimi gli alzerò, e in linea eguale 

Per far corona a quello 

Dell’ illustre Monarchico Drappello. 

Pai. Quanto più saggia sei 
^ Che non nn dì il Pastor de’ colli ideil 
Al tuo consiglio 
Per miglior pace 
Io voglio cedere 
Vanti maggior. 

Gen. Per men periglio 

AI ben verace 
Lascio il precedere 
Nel primo onor. 

Tem. Per la più stabile 

Dolce armonia 
Su miei contendere 
Dritti non vo’. 

Ver. e Coro. Trionfo amabile 

Questo più fia. 
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Pai. Te. Gen. Ad •Uri attendert 

a 3 Meglio potrò. 

Ecco di cor tranquillo 

Mio larto e mio Tetsìllo. 

( -dandolo ciascun a Verona ) 
Ver. Ed io grazie ven rendo, 

£ al gran trofeo gli appendo. 
Coro. Coti, tronche le gare e contese, 

IVel compir altre nobili imprese 
Raccorrete più nitidi allor. 

Tutti. E di pari bel zelo e concento 

De’ Monarchi arridendo all’ intento 
Splenderanno trionfi maggior. 
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I TRIONFI AL CONGRESSO 



PARTE SECONDA . 

Dette, detti, e Genio preteso liberale. 

G. //. Ab vili, vili adulAtor servili! 

E come avete ardire 
L Umauitate, c drilli suoi tradire 
Col tenerle sul collo il ferreo giogo 
D’ amb iziosi tiranni, 

E non seguire ed onorar gli eroi 
Che a infrangerlo io mossi, 

E con mio foco accesi tengo e scossi ! 

Pai. Cui favellar mai credi, 

O meschin cieco aborto, 

Ebro, e tutto furore, 

D’un po’ di saper vano, od empio e torto, 
E di tartareo livido bollore! 

Forse a ignari, ed imbeibi, 

O ad invidi superbi, 

Di te non meno illusi e sovvertiti ! 

Pem, G\\ a le pur bene calsauo.tue cinuce! 

Tu, SI, calpesti, e calpestar insegni, 

Dritti che la Natura, e l’ Autor suo, 

Usi , bisogni, merli, 

Sperienza , saper, comun consenso, 

Han, comi alti4, da cento 
E cento etadi fiso, 

Sacrato, e £o pel lungo gir prescritto, 

E contro cui retrogrado vigore 
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Non hanno, e aver non pon dritti novelli, 
E men quelli che in tuoi 
Sogni, o deliri, e sol con mire torte 
Ti Crei, perverti, senza lette scorte. 

Pai, Che se pretender vuoi 
Più sacri i dritti tuoi, 

£ di maggior valore, 

Addita un po’ la sovraumana vena, 

Onde sacri ne sian, ed abbian lena. 

Gen. O di beni maggior esser mai ponno 

I dritti, e sogni tuoi, piante feconde? 

Ah lo negano i frutti, amari oh quanto! 

E ancor le stesse infette, 

O almen d’ atro veleu piante sospette. 
Pai. £ lo nega tua stessa 

Incostanza di base e perno e meta. 

Onde Proteo novello e moltiforme, 

Larva dolosa e sanguinaria prendi, 

Tutte financo vili e stigie furine j 
£ mentre cianci che regi non vuoi, 

( Oh sommo di viltate, e di stranezza! ) 
Quando sono de’ tuoi, 

Se ben di quanti fur fosscr peggiori, 

£ regi e imperadori alzi ed adori; 

Dct. Te. Chi è ben .6so in retto e vero, 

Ge. a 3 Ed a scopo ha il vero bene , 

Faccia, lingua, nè pensiero, 

Non ha d’uopo di cangiar. 

Pai. di Palla 

Tem. Eh di Temi vero amante 

Gen. i!*ffiiTri|^ 

Solo a torto «gli si tiene 
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Chi nel ben non i coitinte, 

E dal mal non $a piegajr I 
No, aduUtrice vile 

Non <on io, nemmen aervile . 

Ma a chi elessi a Sovran Padre, 
£ a Chi poi da intruse squadre 
Mi salvò, fui, son fedel. 

Mi sommetto a dolce impero, 

Per sottrarmi al tuo più fero. 
Porto,' sì, le mie catene. 

Come il chiede miglior bene. 
Onde tormi a tue, o jubel. 

Io il celeste di virtute. 

Del bel vero e di salute. 

Porto giogo dolce e santo , 

Che a te sol par grave, e tante 
Vai struggendo e tieni a vii } 

£ di colpa e degli errori 
£ tartarei tuoi furori 
Sfuggo , e in idto orror e sdegno 
Avrò sempre il giogo indegno , 
Che altro più fa che servii. 

Pai. Sgannati dunque ornai 

Meschin, fellon, ribaldo . . . 

G.l/. No, fellon, nè ribaldo non son io. 

Ma cosi opino, e solo bo buon desiri , 

£ mi sembra miglior l’opinar mio, 

£ 1’ opinar è in dritto 
D’ ognun, nè fia delitto. 

Tern. No, se Virtute, Verità, se il Celo, 

Se dritto, pace, ed orditi^ sociale. 

Coll’ ardito opinar lesi non vauno , 
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Ma fra quelli cancelli 
Nè lu, nè i tuoi vi stanno. 

Pai. Lice indagar con animo sincero 
Il buono, il dritto, il vero, 

Ma non a un lampo, a nn raggio, 

Retto o torto che sia, tenerli un saggio^ 
Nè, senza il dritto d' oviar mali sommi, 
Per opinar procaOt 
Lice mover tcnzon,' turbar la pace. 

Gen. £, se per te pretendi 

Libero 1’ opinar, onde non vuoi 
A me lasciarlo? e , se liberal sei. 

Perchè fai scempio de’ campioni miei? 
Perchè milanti amor d’omanitate, 

£ d’ abborrir barbarie e tirannia, 

Se in abisso di guai ' 

E barbarici orrori 
Umanitate avvolgi, 

E fai tiranni pultnlfer peggiori? 

G. li. E per vostra cagione , 

E de’ vostri pedanti, che debb’ io 
Variar talora, e insanguinar d’aspeltoi 
Che se non v’opponeste. 

Coronato mio senno, è mio valore 
Vedreste d’ ogni più bell’ aureo affetto . 

Pai. Oh follaggiante, c quando 

D’ elleboro berai dose non parca ! 

Guai s’ argine costante ‘ 

Non ergessimo noi, e nostri Eroi 
A’ deviamenti, ed a’ furori tuoii 
Nell’ abisso che apristi 
Per alcun buon, ma lieve, 
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E m^I licnro effetto, 

Fatta grama sarebbe Umanitate, 

E in un' etate, e men fiao perduta. 

Gen. Non vedi, no, che se tn un giogo infrangi, 
Cento e mille d’altronde, 

E più ferrei, ne strigni e insorger f^i ! 

Ch’ anzi tu frangi solo 
I più propizj c lievi , 

Onde più di leggieri Corrnttela, 

E Tenore s’ imbriglia, 

E que’ perfino attrai , 

Che il delitto da te mosso, sbrigliato, 

£ il cieco errore armato, 

A Innocenza e Virtute incarca e allaccia , 

£ Umanitate più invilisce e straccia. 

Ver. £ non è questa la via 

Di S])iegar senno e valor, 

Stringer lega ed armonia 
Con verace libertli. 

Struggi il vizio, a lui fa guerra. 
Scaccia, o alluma il vero error, 

£ ogni giogo cade a terra , 

O leggiero diverrà, 

Gen., Se virtù, se vero bene 

Ami, soffri il minor giogo, 

£ cadran tutte catene, 

O più miti si faran. 

Coro. Se virtù, se veto ec. 
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I TRIOUFI AL CONGRESSO 

PARTE TEKEA . 



Pai. Crik lenza nochieri , 

£ senza chi guida 
In poppa, la nave 
Al mar non i’ aflida, 

Nè può veleggiar. 

£ , se di leggieri 

Si cangia a lalento 
Pilota e nochieri, 

Non può r ardimento 
Che in peggio tornar. 

Q. II. Voi soverchio temete, 

£ me non anco, e i miei 
Prodi, ben conoscete. 

Gen. Ti conoiciam pur troppo, e senza tenta 

D’abbaglio, in tronco, in rami, foglie e frutta. 
f^er. Dalle sfere celesti 

Scendi tu forse, e scendono tuoi prodi 
( Che elevati voriesti 
A guidar tutte navi , 

E r ocekno istesso ) 

Da non poter d’ errore 
Correr onde fallaci 7 
J'em. fur muniti 

Di più legale, e divo, e uman diritto. 

Che non questi miei Regi 7 

O su più salde basi 

Alzar pretendi, e regger tu la mola7 
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Gen. Ma se non curi, ed ami 

Struggi tu stesso la base primiera 
D’ ogni legge e diritte, , 

Sema cui tutte è sol vano e conflitto. 

Tem. Sema il primier supremo 

Tutto potente e non fallibil Donno , 

Senza sue fise universali norme, 

Quai dritti , norme e leggi , 

Ponsi aver mai nemmen su filo d’erba. 

Su granello d’ arena, o su d insetto? 

E tu senza tal base, sn qual mai 
Innalzarti, e sul tutto leggi e dritti 
Sancir pretendi, e ancora 
Cangiar, o strugger quanto 
Fu sancito finora. 

Ed a te solo tutti 

E tutto soggiogar ! Ma che in quest’ orbe 
Recasti mai? Se’ forse tu il supremo 
Autor e donno da fissarne i dritti, 

E fin dar a mie lanci nuovi pondi , 

Come solo fallaci 

Sieno stati finora i pondi miei ! 

£ ora debbia, e da te trarne i veraci ! 
Pai. E come or solo i’ avessi 

Del giusto e del saper aperto ì fonti. 

Od a te sol sia stato 
Da or solo amorosa 
Provvidenza 1’ aprirli riserbato ! 
f^er. Senza il Retto; superno 

S' edifica in arena ; 

Gen. Senza tal base e perno 

Manca ogni scopo, e lena; . 



Digitized by Google 



3i 

Tt-m. Nè v’ha dritto e governo, 

E r uom non vuol catena . 

Pai. E men la vuol da te. 

Cor. e tut. E men ec. 

Coro . Senta 1’ almo chiaror delle stelle 

Tutto è sol nembi , turbi , procelle, 
Atro vortice, anarchico orror. 

Od 51 trono ed il giogo del forte 

Erger dessi, abborrito qual morte, 

E del vero tiranno terror . 

7em. Nè senza Nomi, e col volger chi regge, 

E col cangiar di legge. 

Ogni giogo potresti 

Franger d’umanità, ma sol mutarlo, 

E con i semi tuoi , no , in meglio mai , 

Ma in peggio solo, ed in peggio d’assai. 

G.li. Numi io non struggo, nè de’ Numi il culto, 
E tutti lascio in loro 
Culti, o chimere, nè men curo, o solo 
Per emendarne abusi. 

Pai. Perverso e menzognero! 

yer. Anzi tu il culto vero 

Con mille guerre, e in mille fogge struggi, 
E lasci solo que’ bugiardi in pace. 

La stessa non enranza , 

£ del culto e del nume in farti donno. 

Lo strugge da tuo canto , 

E a strugger dà baldanza . 

Chimere ! ciò eh’ è fonte, e fior di senno, 
Che del Ciel viene, e primo 
Egli è dover e uopo, 

£ d’ ogni ben sorgente ! 
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Emendarne gli abati I 

Senza diritto, e senza lume e aclo 

Che basti ascerre, e con bea cento e centr 

Volle abusi peggiori ! 

E con tiraggi e barbarici fmoii ! , 

Gen. Perchè, se da ver ami umanitate. 

Non le ne vai nell’ africane spiagge, 

E nelle ancor selvagge 
A franger zeppi, e grami 
Toglier a’ gioghi veri , 

E ingentilir selvaggi. 

In vece di tuibar il suolo mio 
Tutto di |ìace, amor umano e pio? 

Perchè ti dai rainmarco 
Se r algerin pirata 

Or di prede europee vassene staico.^ 

Piti. Ma, se pm buon desio, 

E vigore di senno e braccio tenti. 

Puoi d’ aita e consiglio, 

E col nitido speglio ^ 

pi te medetmo, e di vei’ opre belle , 

Giovar di mille guise e in ogni loco 
Al vero comtin bene. 

Ad alleviare, e fino 
A Umanità te vuoi 

Raddolcire e ingemmar le sue catene j 
Come gii! femmo noi, 

E in ogni tempo nostra 
Fia bella cura e prima. 

Teni. Se pur dirsi catene 

Quelle si ponno, che non son che hl^ 

A retto perno d^Is cose umane, 
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Gik per vicende etrene, 

£ per nodi e per numero, infinite. 

Pai. A che dunque t' illudi ? 
yer. Perchè cotanto indi ? 

Gen. A che perverti 1’ universo intero 
Solo per alzar giogo, 

E fatale piu tempre, d’ altre impero ! 

/^er. £ tutto in damo, che già Celo, e Terra, 

£ il Regale Contesso, 

Ogni tuo artiglio, ogni tua molla atterra. 
Pai. Si, si, provid’ occhio superno, 

£ superna istancabile mano. 

Contro te non mai cesta vegliar . 

De* tuoi sforzi fa gioco e fa scherno , 

£ costante il Contesto Sovrano 
Ritien sempre , e non lascia cangiar. 
Guai a coloro che indurato il core 
Hanno con atro smallo di cocito 
Da non vedere, ed emendar l’errore. 

Ccn. £ da voler cozzare 

Ancor con tutte nere trame e aperte, 

£ con ferre e con foco 

Ad eternar di crudo marie il gioco. 

Xcm. Meschini ! oh quanto abutan di bontate, 

E più la diva e nmana 
Contro s’ armano ognor severitate ! 
y^er. Già il Consesso Regale 

Concorde rinnovù solennemente 
1 decreti di pace, e di totale 
Sterminio di tua ria 
Liberale tartarica genia. 

fien. £ legioni di prodi a tale scope 
3 
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Pronte già fono »1 prinro segno ed uopo. 

Pai. Te. £ ben staj te non vale ragione, 
a a £ non basta d' amore lo sprone f 

Valga il giusto dell’ armi furor . 

Coro . Così tempre all’ Augusto Senato 

Bel fia merlo 1’ aver trionfato 
Con amor, con ragione, o valor. 

Tutti Così tempre ec. 

Juorchh il 

G li. Voi ben ditte finora; non ho scampo, 

£ riconosco ornai 
Che solo sempre errai, 

£ che non altro co’ miei sforzi tutti 
Farei che gli aquilon sferzar e i Aatti, 

£ at.rar procelle d’ infiniti guai. 

Con voi vera costante 
Lega stringer vogì’ io, 

£ pentimento, e il mio 
Omaggio e zelo fido 

Vosco recar de’ gran Monarchi al soglio, 
£ menu’ io di me stesso 
Trionfo, ancor l’Angusto 
Di me trionferà Regai Confesso. 

Gen.etut.O\^ te ben saggio, 
a 4 Cit* divin rjiggio 

Non lasci in vano 
Sfolgoreggiar I 

Coro i Oh prode vero 

Chi al buon sentiero, 

Se già lontano , 

Sa ritornar! 

G. Uh. Oh voi più saggi e spetti . 
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Pai. 
Tenu 
G. IH. 



Coro, 



Gli altri . 



Coro . 



Gli altri. 



Cor. « tut. 



Oh tc pnr uggio « accorto 
Che fcorger sai , e cogliere il buon porto; 
E se per vie migliori 
Saprai scontar gli errori. 

SÌ ^scontarli saprò, e miglior foco 
Accendere ne’ miei, e in ogni loco, 

O contro de’ procaci 

Io stesso volgerò tenzoni e faci. 

Trionfo nobile 

Che a più immortali 
Onor fa ascendere 
Gli alti Regali 
Trionfator . 

Trionfo amabile 
Che corrò i fratti 
D’ unir, e stringere 
I cuori tatti 
In un sol cnor. 

E fora stabile, 

£ non di lampo; 

Che ad altre previde 
Lasci bel campo 
Care dei Re; 

E Regi e Popoli, 

1 Forti e Savi 
Stringane io vincoli 
Degni soavi 
D’ amor e fe . 

£ Regi ec. 
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IL CONGRESSO DI VIENNA 

O S f I A 

L’ ARMONIA TRIONFANTE AL CONGRESSO . 



PERSONAGGI 



CONCORDIA 

FELICITA’ 

CORO DI VIRTÙ’ E BUONI GENI 
GENIO MALIGNO 



là’ azione si finge in una amena eminenza in vi~ 
einanza di Vienna, d’ onde esce la Concordia 
incontro agli altri Personaggi , tra tjuali dopo 
s’ avvicina il Genio maligno . 
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COHC. £bbra di gioja al (oI vedenri, eletto 
Coro d’amici Numi, 

A voi d’ incontro affretto . 

E qual ventura a qneste illustri sponde 
Scender vi fece , ed all’ augusta Donna 
Adducavi dell’ Istro? 

Fel. Fin su le sfere rimbombar il suono 
S’ ndl dell’ alto evento 
Di cento Regi e cento 
Saggi e sublimi Eroi 
In questa uniti imperante alma Sede, 
Onde più altere mai, nè più giulive 
Queste piaggia non gir, nè queste rive 
Di venture e di cose 
Mille eccelse famose, 

Che sonore ne varcano le voci 
Oltre 1’ eoe , e le tirinrie foci } 

E chiedi qual ventura 

N’adduce a queste sponde e a queste mora! 

Sap. A compier l’ opre belle 

Degli istessi decreti 
Di là sopra le stelle, 

Io mossi tanti Rè, 
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£ icesi or colle Suore, 

E con bei Cori lieti: 

Si tronchili le dimoro: 

In Vienna , gir ai de*. 

Coro . Si tronchia ec. 

Hon mai, da che de’ giorni 
Volge l’umana ruota, 

Sen videro più adorni , 

Sap. liè che.! celesti scuota 

Cagion più bella v’ ha . 

Coro . Nè che i celesti ec. 

Cono. A mille dritti e mille 

Ragion avete di si belle mosse, 
lo pur, che giunsi cori, menti e posa* 
Di tanti Prenci a memoranda lutta, 
lo , per cui fila smosse 
Indi giammai non furo 
De’ begli orditi nodi, 

Fino d’ allora mai 

L’augusta immortai Lega non lasciai. 
Nè lascierolla in tutto 
L’ aureo bel corso di sì> eletti giorni ; 
£, voi venendo pel medesmo oggetto. 
Aita mi si addoppia e bel diletto. 

Fel. Al sol veder da mia beata sfera 
Cotali unirsi e tanti 
Campion, Saggi, e Regnanti, 

Air alto fine , ed al grand’ uopo fisi 
D’ intesser tela di si bel lavoro , 

Che risorgere faccia il secol d’oro. 
Calai veloce , e tener vo’ qui tede 
A delizia de’ grandi 
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Oipiti memorandi, 

£ i regali aeggiorni 

Innoodare di gioja, e far piìi adoiai. 

Si, di feste, di piansi, di giubilo. 

Di bei ludi , vo’ tutto riempiere, 

E il pien corno versare fatb . 

I Campioni ed i Regi magnanimi. 

Che al sublime a’ unirò travaglio, 
Alleviar e beare saprò . 

Sap. Anch’io, che prima il bell’ ardor invino 
Dell’ alte imprese, e d’amistà costante, 
Accesi io cor degl’ Imperanti Augusti, 

£ che desir sincero 

Di comun bene, e nobil merlo vcro^ 

Svegliar , avampar, fei , 

Memmen’ ora potei 

Mie penne ritener, e mio buon zelo 

A gloria d’ esti Eroi , 

E di si eletti giorni, 

£ pih a tener il bell’ ardor acceso. 

Onde, per cura e raerto 

Dell’ inclita Assemblea, d’ immortai serto, 

E di piu insigni glorie, 

Si coronin le imprese e le viKorie. 

Corrà , si , l’ Orbe il frutto 
Di tanti bei sudori , 

Germoglieran per tutto 
Più vaghi eterni allori 
I Regi a coronar. 

Cor», Dopo rio verno. 

Vago e gentMe 
Eide l’Aprile, 




lo 

E allegra il tool ; 

Ei per aUerno 
Cambio di fiori 
Tributi e onori 
Render gli tuoi* 

Tal gli almi Eroi 
Con opre belle 
Età novelle 
Sorger ne fan; 

£ tutte i suoi 

Più cari omaggi, 

O Prodi e Saggi, 

Ti renderan . 

G. ma. 1^9, non s’aspetti lunga e vera pace , 

No, non si speri di novella etade . . . 

Fel. E chi è costui? 

Corte. Che ardisce nui , che ciancia 7 . i 

G.ma.'Si ti speri armonia, fclicitade. 

Cane. £ qual maligno qui con tal baldanza 
SI torve note minaccioso avanza? 

Sap. Quest’ è ’l rio mostro che turbar vorria 
Del Congresso e dell’ opre 1* armonia . 

G. mal. L’opre a lungo, o senza eifetto , 

Farb gir con gare almen. 

Ogni bene , ogni diletto 
Spargerò di mie velen. 

Altre guerre, altri furori 
Piu fatali segniran ; 

Tante palme, e tanti allori. 

In gramaglie torneran. 

Sap, Con. In vano da insano 
Fel. ai Ne ruggì, ne brami 
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IToYelli gli stami, 
lioTello regnar. 

Da tanto deliro , 

Piii scorno e martiroj 
O piu disinganno. 

Puoi sole aspettar. 

Coro . Invano ec. 

Corte. No, Erinni di Tesifone e Megera 
Più dispietata e fera. 

Nulla potrai: Ne’ consigli, alle mense, 

A’ sacri riti, ai ludi, 

£ in ogni loco, sarò tempre a lato 
I Saggi e i Regnator del gran Senato, 
Onde non mai si scorde. 

Nè si rallenti 1’ armonia concorde. 

L’ opra mia bella e tenace 
Fa fra 1’ armi , ed ora in pace , 

E in trofeo, vorrai scomper! 

Noi potrai, se tutto bene 
Da sue bolge si scatene 
li ‘tartarico furor. 

Sap. Io siederò a’ consigli , 

£ detterò il diritto, 

Io mostrerò i perigli 
Delle gran sirti, e tante 
Cariddi da sfuggir. 

In tatti i cor del vero 
Pubblico bene fitto 
Ognor terrò ’l pensiero, 

£ il calle da seguir: 

Calle coi fida scorta 
La face sia superna 
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Di diva legge eterna : 

Coro. Calle che solo porta 

A buon verace fin; 

Face cui sema aggira 
Solo per bujo e torto : 
Qualsiane zelo scorto 
Da sol terrena mira , 

E tra gli uman confin . 

C.ma.Ma pure in campo tutto 

Ilo mosse , e moverò gare e contese 
Per sciorne accordi , e distornar imprese ; 

Fel. Nel tuo medesmo seno 

Ritornerò tuo livido veleno . 

Cono. Non strignerai che a te ceppi e ritorte. 

E già non mai io lascicrotti varco 

D' introdur piè , nè voce 

Che linea storni de’ giurati accordi . 

I parziali impegni 
Con sacrifici degni, 

’Ve 1’ uopo e ratto il chieda 

Ordin migliore, al Sommo Sir sacrati 

yedrai su 1’ ara mia tutti immolati. 

Stolto*, non vedi 
Che lieti e unanimi 
Da loro sedi 
Qui i Re’ s’unir. 

Che solo intenti 
Sono i magnanimi 
A più stringenti 
I nodi ordir. 

Coro: E ninno in seno 

Maligno foco, 
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O rio veleno 
Covando vk, 

Ma a bell' aidore 
Solo dan loco 
Di ben migliore, 

E d’ amiitk . 

Fel, Kon vedi tutti co’ più lieti anipic] 

D’ Europa accorsi i divi Genj amici 
A far più vaghi , e celebrar tai giorni 
Di non più uditi aventi, 

£ 1’ alta Lega e le diverse Genti 

A stringere più sempre 

Con fila d’auree e adamantine tempre, 

E a far che ognora, ed ogn’ istante sia 
Concorde e trionfante 1’ armonia ! 

Cono. Non vedi pur in lega 
E Terra unirsi e Cielo, 

E in mutui baci, e in dolci amplessi, strette 
Pietade, Yeritli, Giustizia e Pace, 

A più far crescer 1’ armonia verace . 

Sap, A più tuo disinganno, 

O peggior cruccio, quella 
Invincibil divina 
Eletta Sposa mira, 

Incontro cui furor cotanto ed ira 

Da si lung’ anni e in tutte guise hai spinte. 

Mirala, disti, qua pur trionfante 

In sua sublime ben dovuta sede 

Assidersi a’ consigli pei divini 

Serbar diritti illesi 

Coi nuovi uman destini . 

Coro. Sposa diva, Sposa bella, 
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Tutte 



Coro . 



Sap. 



Cotte. 



Fel. 



Coro . 



Guerra invau, iaTta procella 
Contro te li può lerar. 

Dibattuta il, ma vinta 
Mai non folti, nè tarai; 

Ma di nuova gloria cinta 
Ognor vieni, e ognor verrai, 

Piu divina a ifolgorar. 

Sposa amabil , tuo candore , 

Tua beltà , tuo regai manto ^ 

Ogni spirito ed ogni core 
Non avvolto in itigio incanto 
Si rapisce, e rapirà. 

Tu piu d’ altro in buon tentiere 
In quest’ Orbe sai tenere, 

E tu sola quanto lice 

Qua, e in l’ Empirò ancor, felice 

Render puoi l’ Umanità . 

Ell'èlfeie ancor la base mia primiera^ 

Sì, r alma Sposa co’ divini laoi 
Mici vincoli più annoda; 

Ami io mercè di lei , 

E per i suoi trofei. 

Fra tanti Regi , ed in fra tante Genti , 

Le non lolubil’ anree Sia strimi, 

E coi nodi più santi 
Renderolle invariabili costanti . 

Tutto dunque alla nobile mira. 

Fausto volge , propixio cospira , 
Perchè regni e più ognora costante, 
A dispetto dell’ Èrebo sia 
Trionfante la bella Armonia, 

SI, costante c trionfante 
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L’Annonù sempre lar^ . 

Tutte. 11 giuriamo, è tutto Dite 
Mai turbarla non potrà. 

Corte. Entriamo dunque, e, coti eletti giorni 
Festeggiando, saremo 
Indivise compagne 
Ai Saggi e Prenci a canto , 

Insiem porgendo mano 

Per tutte guise al gran lavor sovrano . 

Sap. Mè l’ opra e l’ alta Lega 

Lascieremo giammai finché non sia 
Ogni aureo filo ordito 
Cella più des'iabir armonia. 

Tutte. Si, Armonia trionferà. 

Coro . Armonia trionferà. 

Tutte. Il giuriamo , e tutto Dite 

Mai turbarla non potrà. 

Tut.eCo. Mai turbarla non potrà. 

T it. E disperi, e tutto in seno 

Torni ai mostro suo veleno. 

G. mal. Ahi non valgo a tante posse ! 

Ahi non reggo a tante scosse I 
Oh vane mie brame I 
Oh vinte mie trame ! 
Confuso men vo. 

Tutte. Più Armonia trionferà, 

Tu. e Co. Più Armonia trionferà. 

£ corrà 1’ Orbe il frutto 
Dei tanti bei sudori, 
Geimoglieran per tutto 
Più vaghi eterni aUori 
I Regi a coronar. 
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I GENJ AL CONGRESSO. 



fERSONAGGI 

GENIO D’ AUSTRIA 
RUSSO 
GERMANICO 
BRITANICO 
ISPANO 
DI FRANCIA 
ITALIANO 

CORO 



L’iuìone si finga fuori di Vienna la prima par- 
te, e Poltra in Vienna, come a suo luogo 
viene^ indkato^ 
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L_r:irT±rrirTUrTUrrJgr^^ 



parte prima 



I, 



Genio Austria 

Che tutto giubilante uscito da Vienna per P incen- 
tro dei Sovrani di Russia e di Prussia, i quO/i 
ti vengono pel Congresso, incontra altri Genj. 



che riiuona in ogni piaggia e lido! 
Gie intendo mai , che veggio ! 

Quai venture novelle, 

Non attese e vie più fulgide e belle , 
S’ accoppiano sull’ latro 
A più festoso e altero 
Farne brillare l’almo anolo e impero! 

SI, che dei Saggi egregi 
s, Dei prodi Eroi, dei Regi 
Avrù a veder qui ’l fior . 

SI, eh’ avverrà eh’ io veggio 
Questa mia angusta Reggia 
In tal novello onor . 



Ve’ quanti Genj amici 
Con lieti fausti auspicj 
Driiian qui ratto il voli 
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Detto j e Genio Russo, e Germanico, Coroi 

G.d"4u. Salve, Coro precUro, 

Che di fulgor ti raro 
VicDÌ a irraggiar mio tuoi. 

G. Rus. Salve , ta pur : più grande 

Di fede prova, e d’ amiità costante 
Ti sia mio arrivo, e questo dolce amplesso. 
Dal formidabil gelido mio polo 
Spiegai festante il volo , 

% non già a bellicose 
Desolatrici imprese 

Con mie guerriere e mai pavide schiere. 
Ma d’ apollinee cinto 
E di palladie frondi 

Co’ Prenci miei, co’ miei Campioni e Saggi, 

A bei mutui gentili 

Trofei men venni e omaggi, 

Ed a più stringer ne’ migliori modi 
Della comnn felicitate i nodi. 

G. d*Au. .Vieni pur dall’ Orsa algente 
Non gelato , Genio invitto , 

Che il conflitto altisonante 
Di Pultava , e Mosca ardent* 

Feo si chiaro ed immortai . 

Vieni illustre, vieni forte 
Mio Compagno trionfante 
Tutto ardor, tutto spregiant* 
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Del disagio , della morte , 

OgDor prode, ogaor leal. 

Fio da Rodolfo altera 
Fama tua gloria spande, 

E in fausta lutta o fera 
Sempre indomato e grande 
'Videsi tno valor. 

A a Ma ogni vanto vetusto , 

Ogni prisca ventura 
Da’ novelli s’ oscura 
Francesco 

Del tuo augusto 

G.d’Au. Alessandro 

Che ogni altro vince onor . 

G. Ger. Ah! Frate e Padre mio, 

E primo polo, e bella gloria prima, 
Delle Tentonie sedi, 

A te (pii venni anck’ io coll’ alto Amico 

Germano dolce, e Nume 

Della Patria comune awivatoce, 

Di Campioni e d’ Eroi 
D’ ogni sfera fecondo , 

E in marciai volore 
A nessuno secondo, 

.Vieni al mio seno , e in fronte 
Pegno d’ amor accogli . 

( baciando il Germ. ) 
A* tuoi potenti anspicj 
Fin da Rodolfo i giorni 
Mi sfolgorar felici, 

E speme nutro ancora , ed orgo voti 
43nd’ aureo stame indissolubil forte 

4 
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G. Ger. Piìi annodi, e compia la mia bella torta, 
SI, sgombri gli orridi 
Furor di Marte, 

De’ trofei nobili 
Mi reco a parte, 

£ a tna più fnlgida 
Gloria ne guido 
Lo stuolo fido 
Dei Prenci e Ri. 
a 3 Deh sorga rapido 
Il di sereno 
Che il destin pieno 
mi 

Segnar de’ I 
G. d^Au, e Ras. ti 

Coro, Sì, sorga rapido ec.- 

G. d^Au. Tu , appena aperto a vendicare i tool 
Oltraggi e dritti t’hai veduto il varco, 
Tutto nobile ardore, 

Tutto ferocia bella , 

Qual delle belve e delle selve ilfetMI^ 

Ti vibrasti volgendo 

Contro l’Oste comun arme e tenzone, 

Ed a’ tnoi mille vaghi prischi allori 
Altri giungesti , che di piu superbi 
E immortali sfavillane fulgori . 

G. Qer. Ma incestanti, ed innondanti 

Tutti ancor gli aspri e ferali 
Sarien mali , 

E pendenti i bei destin. 

Se per te 1’ alto tracollo 
Non area la lance e mole 



/ 
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Cui tu il crollo 

Delti a Dresda e Lipsia alfin. 

Coro . Ma incessanti ec. 

G. d'Au. Ecc’ altro Amico, ecc’ altro eccelso Divo. 

G. Rus. Qual bella gioja, e quanta 

Sicurezza e virtù spande e lo ammanta I 

I I I. 

Genio Britannico e detti. 

G. d’Au. Dal tuo non domo, e ancora 

Albion immune dalle rie procelle. 

Di mille frondi trionfali e mille , 

£ di gloria, cui mai 
Non s’ ecclissaro i rai , 

Giulivo e sfolgorante 
' Vieni, vieni Anglo dominante Nume. 

G. Ras. Che il benvenuto sei . 

G. Brit. SI , generosi Amici , 

Sai mio veloce Pardo 

Anch’ io volai non tardo 

Per far ai tanti e Saggi e Rè corona, 

(*) Per segnare del gemino emisfero 
La ferma pace e il dritto , 

£ per sbandire ornai 

(**■) Perigli, abusi, ed altri indegni guai, 

(*) Si trattò anche della pace colle Provincie unite d’America. 

(**) Allnderi priacipalmeute alla pirateria e icbiivitù de’ Bar* 
baretclii. ' 
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Ond’è grama e invilita nmanitade 
Con vitupero delle colte Genti . 

G. Rus. Ah, si, una volta Europa lassa ed egra, 
Ed anzi tutte quattro 
Parti deir Orbe, coi destin compili 
Di bella pace e luterà 
Libertà saggia e vera , 

Hanno in tutti a goder pelaghi e liti . 

'G, éCAu, Scuoti scuoti alteri i vanni, 

T’ ergi eccelso colla fronte 
Sovra ’l gemino orizzonte 
Che ben n’ hai tutta ragion > 

G. Rus. Tu dei mari allor Signore 

T’opponesti quale scoglio, 

£ tarpasti l’ alto orgoglio 
Della ria dura tenzon . 

G. Brit. Ma fu là da tua Mosca fiammante 
Da tuo ferro, e tuo gelo vorante, 

Gie arse face, e bel calle s’apri > 

Tutti., E magnanimo nobile ardore 
Avvampare ogni core senti. 

Coro, E fu là ec. 

ir. Andiamo andiam. Compagni; 

Tutta in letizia , ed in trofeo , si spande 
La Cittade regal’ oltre l’usato, 

£ i Prenci accoglie del regai Senato. 

G. Gcr. Andiam , che dalle opposte 
Region meridionali 
Rapide 1’ ali libran altri Amici . 

G. d^Au. L’ Italo è quel , 

Brit. ' E là r Ibero, e il Franco, 

G. Rus, Entriamo dunque e festeggìam concordi 
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I lieti grandi eventi 
De* campali portenti , 

E in un li fauiti giorni 
Di bei trionfi , e d’ immortai G>ngresio. 
G. d'jiu. Talli di nuovi eletti 
Magnifici diletti 
Giulivi andran fattosi , 

Che r litro , Rab , e Sava 
A farvi plauso a’ ergeran festosi, 

G. Ger. E tutti faran èco 

Con nobii fasto gli Alemanni gioghi, 

E i rinnovati fochi trionfali 
Rimembreranno ai più rimoti luoghi 
Le teutoni vittorie 
E r estinto non mai sagace ardore 
D’ ogni vero leal Germano core . 

PARTE SECONDA 

I. 

Genio Ispanico 

Che primo scende in Vienna nella platea 
maggiore . 

Dai inille volte combattuti in vano , 

£ in tutte prove trionfanti, Regni 
Dell* Ispanico Monde 
Presi , e vibrai mio volo 
A questo a me non giù novello suolo. 

Che sei mi diè da suo imperante Ceppo 
Degli incliti Monarchi ; 

Filippi c Carli miei 
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Deir Ausbargheie sempre illoitrt sengue, 
No, di voi bella mai 
Rimembranza non langue. 

Ma... quanti veggio amici Numi incontro, 
Ed altri venir dietro ! 

Oh mia grata ventura e bel contento I 
Oh come tutto al grande arride intento ! 

I. I. 

Detto e Genio <f Austria , Russo , 
Britannico e Germanico, 

G. d'Au. Ru. e Br. A.mico ! 

G. Isp. Amici ! 

Gli anted. Oh quanto caro vieni ! 

G. Isp. E chi a meno potria 

Qui non volar tai giorni 
A celebrar con ogni plauso e serto 
Per onorare il merlo 
Di tante illustri coronate fronti, 

E il sublime Consesso 

Di così fausto ed inclito Congresso, 



G. d’Au. 


T’ abbraccio inespugnabile 1 




Amato Nome Iberio ' 




Che accresci il mio splendori 


G. Brit. 


Cessar tuoi mali orrìbili : 




Apri ed allegra il cor. 


G, Isp. 


Mercè anche tuo valor. i 



Pino non mai 
Nel regno ondoso 
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Fra tanti guai 
Per procellot» 

Corte furor, 

Qual nel piu rio 
Pugnar d’ atroci 
Furie cors’ io 
Flutti feroci. 

Scempi ed orror . 

A che de’ Mori 
L’ ire e i terrori 
Rammemorar 7 
Mie nuove lutte 
Le prische tutte 
Oltrepassar . 

'C.U altri. Ma di novelle 

Palme più belle 
Ti coronar. 

III. 

Genio di Francia e detti. 

sù'Fr. ISfon mai di tanta gioja 
Ebbi innondato il seno , 

Quale m* inebria al qui vedervi eletto 
Crocchio d’ eccelsi Amici . 

Anch’ io vostra mercè rigenerato 
Qua con tutto disio spinsi miei vanni 
Dop’ ( ahi lasso!) vicende, orrori, affanni 
Di cinque lustri ornai , che mi svisare , 
Divisero, e stracciaro . 
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Spinti mici vanni in più diletto ammanto^ 
£ co’ miei Gigli di condor, di pace, 

Di lineerà amistà, di fe verace. 

Dolci leggiadri pegni , 

E di mio trono, e di mio fcrto regio, 
Più, che aggiunti diademi ed altrui ipogliey 
Caro onorato fregio . 

Niente è grande, niente giova. 

Siane vasto, siane altero. 

Regio Impero, regai fasto, 

Se ne de’ soffrir contrasto, 

Se non può calma goder. 

Coro. Niente è bello, niente ha pace, 

Se nel dritto non ha sede ; 

Niente piace, se in verace 
'Virtù piè non suol tener. 

G. tTAu, Sveglia il valor, e la virtù primiera, 
Diletto Amico, solo 
Di pace vera e d’ armonia costante 
Pegno ad Europa, ed alla Senna istessa^ 
Ben avverrò, mercede 
L’ aureo paterno freno 
Del Borbonico amore. 

Che deporrai più ognor l’atro squallore j 
£ che al tuo sen vedrai tutte congiunte 
Con soave amistà 1’ alme discordi. 

Ed obbliar concordi 
L’ onte , gli orror, i danni , 

Degli etecrahir anni , 

£ le menti sol fise e i cori ardenti 
A far sorger tuo onore 
Con più rcal splendore, 
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G. di Fr. Avveri i voti, »e tal’ è il mio fato , 
Degli Astri il Re placato} 

Ma r implacabil angue 

Di lovversion , se bene attritto ei languc, 

Pur ancora serpeggia 

In ogni loco , ed in mia stessa Reggia, 

E quivi ancora da suoi toschi e laccj 

Mal sicori noi siamo , e mal sicuro 

Per fin lo stesso fia regai Congresso; 

Q, Brìt. Non temer, non temer: nulla s’ignora 
£ tutti siam alla vedetta ognora. 

G. d^Aus. Chi s’appoggia al dritto, al vero, 
Chi sincero il ben verace 
Ama, e bella comun pace, 

Mai deluso rimarrà . 

Sol colui che core ha infinto, 

£ non poggia che sul rio. 

Sempre vinto, e in suo desio 
Tosto o poi deluso andrà . 

Con . Sol colai ec. 

I V. 

Detti e Genio Itàlico > 

G. Ital. Salve, Drappello invitto, 

Che questa Reggia, e queste ^ 

Aure, beando vai 

Col divo aspetto e co’ soavi rai. 

A ferreo giogo tolto, 

£ a un pelago di maU scnaa sponde. 
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E, ornai «piagando ilaritade in volto, 
Anch’ io m’ affretto , umili 
Ossequi e grati sensi, 

Da non languir per lungo gir di lustri , 
A recar d’Austria al Donno, 

Ed al Senato augusto 
D’Eroi, di Saggi, e Regnator illustri. 
Onde più vaghe, nè più mai gioconde 
Kon gir dell’ latro, nè suonar le sponde. 

È sedata alla fin la procella 
Che fea eterno ferale governo. 

Brilla amica e serena ogni stella, 

E risplende più caro fulgor. 
a 3 detto e E Francesco 1’ Augusto immortale 
miei 

E Prenci con vigili enre 
G. Rus. e Ger. tuoi 

mie 

Quei promiser gravi sciagars 
tue 

mio 

temprando e fero dolor, 
tuo 

G, Brit. Ma quale am.abil qual’ augusta Donna 
In Celestiale gonna 
S’avanza sfavillante 
D’alma luce divina? 

G, d’jiu, Eelig'ion eli’ è del Ciel la Figlia , 

£ del Tebro reina; 

G. Isp. Ma che stend’ anco l’ adorabil scettro 
Fin oltre Abila e Calpe, 

G. Rus. Ed al Eoo, ed al mio Aftoro algente. 
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G. It. e dìFr. Non che là dove piìi la tona i ardente. 

G. d’Au, Nella gioja comun ne’ comun fatti 

Anch’ella, infiante tue catene e iparte, 
A prender parte 1’ ali 
Dispiega trionfali. 

G, Brit. Venga che n’ha ben dritto; 

G. Bus. Anti eh’ a lei ti debbe 
Distinta tede e prima. 

G. Brit. Non men di quelli de’ gran Duci e Regi 
Fulgidissimi i suoi 
Trionfi e serti vanno; 

G. Isp. E più forse è per lei se venne scorta * 
Ogn’ impresa e tentone a cosi lieta, 

Ben sospirata, ma inattesa meta. 

G. Bus, Sue preci tante, tuo fervente zelo 

L’ are sue infrante , i profanati tempj , 
De’ sacri asili e de’ sacri unti i tcempj . 
Sue dive leggi, e noi 
Conculcati diritti, 

Commoster Terra e Cielo, 

E tatto aimaro di fulmineo telo . 

G' d’Au. Deb fia che a miglior scuola 
Conotcanti i portenti 
De’ lalatari eventi I 
Oprare non suole 

Indarno, nè il vuole 
U ^ tnonator. 

Coro. Beato e lui saggio 

Il divino raggio 
Pregiare che sa! 

Ma gramo , ma stolto 
Chi core e chi volto 
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Cangiare non la. 

C. Rus. Orsù , non più dimore 
Alla regai magione 
Coi Re fi volga e afTretti 
A compier 1’ opre , e tutto 
A più bear co’ nostri divi aspetti. 

V. 

Tutti avviati alV imperiai Residensa s’ arrettano 
sul limitari. 

G. Ger. ,A.h Compagni! l’avverso 

Entrò prima di noi spirto maligno,' 

G. di Fr. la tutti i lati e sotto mille forme 

Si caccia, e attosca il Proteo multiforme^ 

G.Ger.e Is. In Torride bolge 

a a Del chiostro avernale 

Si caccj il ferale, 

Che tutto sconvolge. 

Coro . In T oride ec. 

G, d^Aus. Se duolo e timore 

Vi cruccia, e v’accende. 

Ragione si rende 
Al cruccio , all’ ardor ; 

Ma pure temprate, 

Amici, ogni pena. 

Ridete e fugate 
Ben lunge il timor. 

G. Rus. Quanto s’ aggira più , quanto più move 
Liti, gare, pretese, il mcscbinello. 



Digilized by Google 



€i 

Tanto piò illualri e belle 

L’ imprese nostre a sfolgorare avranno 

A suo martire e vergognoso danno. 

C. d’Au. Al nuovo sole tutti 

1 Prenci augusti in faccia 
Alla Terra, ed al Cielo, 

I sacri patti e zelo 
Rinnovano costanti , 

A tutte pove, e d’ un medesmo ai dora 
Contro 1’ angue fatai e ano livore . 

G. Brit. £ noi del paro seco lor concordi 
Cotante cure a bel comun conforto 
Faremo gir al più felice porto. 

G. Bus. £d al rubelle mostro 

nostro e comun nemico 
Ogni artiglio, ogni rostro 
Verrem vie più a squarciar. 

G. AAu. A più divina gloria 

Del sommo Donno e Padre, 

£ a più trofeo de’ prodi , 

P'inchè faranno aurore in ciel ritorno, 
Risplenderà solenne sacre giorno. 

G. Bus. 

Tutti. 

G.diFr. 

G. Isp. 



Sì, sacrato il giorno splenda 
Che al Motor superno renda, 
£ agli Eroi dovuto onor: 
Giorno grande che alle genti , 

£ future età, rammenti 
11 divino e uman valor, 
yiva dunque, viva al grande 
Giorno sacro e agli alti Regi, 
!Viva ai predi ed agli egregi, 
Ore fra Tarmi trionfar^ 



1 

! 
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Tutti. 



G.diFr. 
G. Isp. 
Tutti . 



yiv» ai Saggi che di Palla 
Mei bel regno e ne’ consigli 
San le trame ed i perigli 
De’ nemici debellar . 

E viva Pace, 

£ ogni verace 
Buon Genio amico. 

Pera ogni mostro 
Di pace e nostro 
Bubcl nemico . 

E viva Pace ec. 
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PACE E RELIGIONE 
PIU’ TRIONFANTI NEI NUOVI TRIONFI 
DELLE 

POTENZE ALLEATE 
PER LE VITTORIE 
D’ OCCHIOBELLO E VATERLOO. 



PERSONAOOI 



PACE 

RELIGIONE 

SAPIENZA 

VITTORIA 

CORO 

SPIRITO RIVOLUZIONARIO 



U azione si può finger in amena pianura con 
qualche eminenza in vicinanza ad una gran 
Città . 
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I. 

Pace, 



^^aaì clamori, qaai nunzj funeiti 
Odo intorno turbare la calma! 

Qual rio nembo si leva d’ ogni alma 
A turbare il riposo e piacer ! 

Abi, di nuovo i ner’ angui più infesti 
Air nman dolce bene verace 
Spinge Aletto, ed accende la face 
D’ altro marte fatale e più fier I 
Appena dieci volte 
Il luminar minore 
Rinnovellò la bell’ argentea face 
Che tede fra mortali io mi tenea, 

£ cominciato i miei 
A versar doni avea, 

£ colla copia di maggior n’ avrei 

Ben ristorati i danni 

Di cinque lustri d’ angosciosi affanni. 

£ in vece astretta sono 
Muovamente lasciar in abbandono , 

E tutta in preda a furibondo marte 
Del terrea’ orbe la più eletta parte ^ 

Ah cure mie tradite! 

Ab mie sperante vane] 

Sedi infelici umane 
Vi devo abbandonar! 
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Pace. 

Relig. 
Pace , 

fklig. 



II. >• 

Religione e detta. 



J^h, Germana, Germana, oye ten vai, 
E me li laici in doppia doglia amara ! 
Non odi quante nuove 
Di guerra a* alzan grida ! 

Non vedi quanta infida 
Turba audace li move, e si disserra 
Suo Corifeo dall’ infamato scoglio 
Tornando al Franco soglio, 

E tutto rivolgendo 
In iscompiglio orrendo ! 

Odo, sì, odo, e tutto 
Veggio con tema e con ambascia estrema. 
Addio, gran Diva addio, diletta Suora... 
Ahi, 1’ atro nembo ne diparte ancora!.. 

( allontanandosi ) 
O Padre mio. Supremo 
Delle sfere , dell’ onde, e degli abissi , 
Arbitro e Reggitore , 

£ come , appena un poco 

Sedata e sgombra l’ infornai procella. 

Che di tua navicella 
SI mal governo feo, 

A turbare mia calma e mie speranze 
Debaccante ritorna ! 

Oh quanto il vago mìo leren s’adombra! 
Oh come a’ ergon rigogliosi i flutti 
Del nero abisso, e tatti 
5 
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Sbuccano in campo con novello ardire 
I furenti aquiloni , e addoppian l’ ire ! 
Appena dunque io vidi. 

Appena toccai porto , 

Spinta sarò dai lidi 
A gemer e lottar 
Con legno mezzo assorto 
In tempestoso mar I 

Pace. Ah mira, mira, col seren snl volto 

( tornando ) 

La saggia scender nostra 
V Primogenita Suora 

Che r ampie vie dell’ etra 
Co’ suoi fulgori tutte irraggia e innostra ! 
Forse ne recherà qualche conforto. 
lìeliff. Ah si, volgiamo ed alTrettiamci a lei. 
Pace . Oh quanto il dolce tuo cospetto augusto 
Ne rallegra ed avviva. 

Saggia e sublime Divai 
£ quanto i tuoi consigli 
Sceudono addatti nei coman perigli I 

1 1 I. 

Sapienza e dettB~ 

Sap. » Sulle piume dell’ aure leggere 
» Dal più puro seren delle sfere 
Messaggera a voi scendo fedel ; 
Messaggera di liete novelle 
Alti arcani a svelar delle stelle. 
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Degli afTaniii a sqnarciare ogni vel. 

Pa. Rei. Vie piu I’ ambascia e tema 

A tua favella si rattempra e scema. 

Relig. Comunque io sempre viva 
Di fe, di speme certa 
Che tutto 1’ orbe in polve e in aura gira 
Potria, ma non fallire 
Del Padre mio divin 1’ alte promesse ; 
Pur , ahi , spina ferale 
Che m’ ange e m’ addolora 
Al vederne levar 1’ alta procella 
Che in aspre lotte avvolgerammi ancora ! . • 
Sap. È passaggero il nembo 

Turgido procelloso 
Che sorgo 1’ emisfero 
Di nuovo ad offuscar : 

Scuoterà un poco il lembo, 

Ma ratto in un baleno 
Lasciando più sereno 
Dovrassi dileguar. 

Pace . Ah Suore, Suore, che mai scorgo ! Oh come 
( guardando in lontananza ) 
Audace e tutto fasto 
In ogni loco strappa 
Gli olivi miei l’ infellonito mostro 
Che scatenò di nuovo 
Ogn’ idra fella del tartareo chiostro I 
E quante accieca genti, 

E seco avvolge in vortici furenti I 
Com’ oltre Reno, ed Arno, 

Ha spinto le sue torme. 

Che altere e furibonde 
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Minacciaa fino l’ eridanie sponde l 
Ve’ come il Fopol Franco 
Sedotto anch’ esso corre 
Dietro 1’ orme fatali , 

£ cogli ulivi i cari Gigli atterra 
Ergendo con trofeo 
Il detestato tricolor vessillo I 

Relig. Ahi se il Reno aleman, se l’Alpi va''ca 
11 Gallico fnror , o se trascorre 
L’ onda del regai Po il Partenopeo ! 

Mon più ad Europa di riposo e calma. 
Ausi nemmen a tutte quattro parti 
Dell' uman Orbe, può rìsplender raggio, 
Ma orror, ma lutta, e scempio, 

Senta meta ne sorge, e senza esempio. 

'Pace. Non Vandali, non Goti, 

Mon Traci, e Visigoti, 

Tanto mi fer terror; 

Uè r Ungaro llagel , 

Con quanto di crudel 
Soffri l’Orbe finor. 

Relig. £ vero, o dolce, i ver, cara Compagna, 

£ i fatti mostran ehe non son giù vani 
Nostri timori. Ecco di nuovo indotto 
D mio Duca maggiore, 

£ mio maggior sostegno, 

A lasciare sua Sede, 

E vaccinargli in capo il gran Triregno . 
Ecco pur anche suo Senato augusto. 
Ecco Regi, e di Regi i Messi illustri. 

Di duolo e pianto molli 
Gir mendicando osilo 
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Pace . 
Relig. 



Pace , 



Sap. 



Pace . 
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Lungi dalla regal’ eccelsa Donna 
Del Campidoglio e de’ Qairiai colli. 
Dunque in trionfo il rio 
Avrà sempre a gioir, 

£ il pacifico pio, 

E il buon seguace mio, 

Ch’ogni reti’ ordin serba. 

Solo in feral’ acerba 
Avià sorte a languir! 

Ah vedi, vedi, 0 Suora, 

( volgendoti alla Sapienza ) 
Quanto la piena del torrente cresce, 

E tutto tutto imperversando mesce ! 
Centrar] a’ detti miei sembrano i fatti , 
Pur noi saranno sempre : 

Fra pochi istanti cangeran di tempre. 
Già la Concordia tra i Sovran possenti 
Co’ più sacrati modi 
Ha rinnovato i nodi ; 

Già la Vittoria fida 
Alle vi tirici collegate schiere 
Novellamente prese lor bandiere 
Ai trionfi le guida , 

£ tanti sforzi, e tanti nuovi fasti 
Del nemico comun rivolti andranno 
Sole in peggior suo vitupero e danno. 
£ pur il mostro nero 
De’ sui progressi altero 
Con rigoglio e con fasto a noi sen viene 
Fuggiam, fuggiamo, altrove i passi e i van 
Lontau volgendo da colai ribaldò, (ni 




7 « 

Sap. 



IVo, qui , Amiche, teniam piè franco e 
Le vere eccelse Figlie (saldo. 

Del sommo Padre e altitonante Rege 
Temer non denno questo vile e rio, 

Nc tutte insiem dell’ Èrebo le squadre . 



I V. 

Spirito rivoluzionario e dette, 

Spir. Piangete, fremete , 

O folli c meschine, 

Già’l dissi, che avrete 
A gemere ancor. 

Ancor a tremar. 

^ Già scossi, già mossi 

Ho schiere e legioni 
Di prodi campioni, 

E ad alta vendetta 
Gli sprona , gli alletta 
Ardor di pugnar . 

Giace leon piagato 
Da telo predator, 

Ma, se ben ducisi e geme, 
Arrendersi non sa . 

Ancor languendo freme , 

E forze aduna ed ire , 

Che più ’l suo ferilor 
Impallidir ne fa. 

Sap. Ah tutto fellonia 

£ tutto inganni, cecità, follia! 
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Non rider , no , ciie molto 
Non ergerai la cresta . 

In van ti scuoti, 
la tran t’ aggiri 
E sottosopra 
11 mondo ruoti: 

Sol piu fatali 
Pe’ tuoi deliri 
1 divi strali 
Ti puoi sperar. 

Coro . In van ti scuoti ec. 

Si>ir. Ben la vedrem se scuoterommi invano 
Intanto mosse ho tutte 
Le molle e le mie fila , 

£ tutti corron’ i campioni mìei 
Ad imprese, a conquiste, ed a trofei. 



Pace . 


Barbaro! In nuovi orrori 

In nuovo sangue, e non cessante guerra 

IniKmdata veder me vuoi la terra ! 


Spir. 


Furch’ io trionfi, e impere. 




Nulla mi cal se tutto il mondo pere. 


Pace . 


Fera peggior non covau libie arene ! 


Pel!g. 


E sovversione e giorni 

Di quei di Pìrra più infamati e rei - 

Innovar puoi senza gelar d’orrore? 


Spir, 


Vincasi per vie torte o pCr valore 
11 vincer sempre fia laudabil cosa. 


Re. e Pa. 


. Sensi dì te ben degni . 


Rtlig. 


E che sperar potria 
11 mondo grame da cotal mania] 
.’Ve germoglianti « gravi 
Di bell’ uve soavi 




Sap. 



Coro . 
Pace . 



Belig. 

Sap, 



Si pon giancliì veder? 

In ogni piaggia sempre 
Sol frutti di lor tempre 
Arbor dar ponno e dier.' 

Ancor a questo segno, e a queste nnove 
Prove de’ sogni, e dei deliri tuoi, 

Venir dovevi a pi« palese e ria 
Render la tua genia , 

E per nuovi trionfi e nuove glorie 
Del Dio delle vittorie, 

E dei gran Regi e collegati Eroi , 

E perchè attrita sia 

Con sorte ancor più memoranda e acerba 
Ea fronte tua superba. 

Dieci divin flagelli 
, Scossero , impallidirò 
Piu volle, e non bastato 
L’ Egizio ad umiliar, 

Che a sue manie tornò. 

Ma per trofei novelli 
Deir alto Re de’ Regi , 

E di suo Popol caro. 

Riprese a imperversar, 

E l’onda lo ingojò. 

. E l’onda lo ingojò. 

Qual vaga luce, e quale 
A noi ratto e giuliva , 

Libra suoi vanni celest’ alma Diva I 
Ah buon presagio ! 

SI, belle venture, 

E non più rie sciagura. 
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Vittoria , dette e detto i 

Vittor. Fra i pit vaghi fulgori immortali 
Tutta cinta d’ allor trionfali 
A voi spinti mio rapido volj 
E me stetsa ne fei messaggera 
Di trofei di nov* ordine e sfera 
Da allegrare ogni lido ogni snol. 
Pace . Che dici , Amica 7 
Relig. Che recar ne vieni? 

a 1 dette. Spiegati non tardar nostro conforto . 
Vittor, Gioite : siamo in porto . 

De’ nemici comun le immense torme 
Di nuovo uscite in campo 
Ad un soffio, d’nn lampo 
Rovesciai tutte, sbaragliai, dispersi, 

E 1’ un e 1’ altro Corifeo dal soglio 
A un sol colpo balzai, 

E lor primiere Sire 

Sull’ uno e r altro feivi risalire , 

£ in un sul Campidoglio ed in sna sede 
Coll’intero domino e col Triregno 
Pili fermo anch’ ei riede 
Dei Pastori il Pastor sì invitto e degno. 

Pace . Meraviglie inattese e sorprendenti ! 

Relig. Oh magnifici e solo 

Del dito del mio Sire alti portenti ! 

Vittor. E che fai qni tu ruvinoso mostro! 

( a/ff /Tondo lo Spirito ) 
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Ah di tne farle e trame 
È tronco il nuovo stame ; 

Anzi in catene al trionfante carro 
Trarti vogliam a nuovo 
£ più immortai trofeo... 

Pace. Ma, Suora, ah dinne come fur gli eventi 
Di sì mirandi e rapidi trionfi. 

yitlor. Precorrendo la fama a voi la certa 

Sporiò serie de’ fatti in brevi accenti. 

Pace. Caro l’udir ne fia. 

Relig. £ tu pur odi fera cieca e ria. 

( alio Spirito ) 

yiltor. Appena le sue schiere 

L’ occupator del non dovuto soglio 
Della bella Parteuopc reale 
Spinse, e varcar l’Etìdano, e l’Ausonia 
Già in sua mano tener tutta credea, 

£ quindi oltre il conflitto 
Scender all’ Istro minacciar invitto. 

Ecco ginns’ io, contro gli mossi a un punto 
Le generose ed inclite falangi 
Che alla difesa strette 
S’ eran de’ varchi e del fatai tragitto ; 

£ a nn punto domo e infranto 

Fu suo nerbo a furore 

Che non poteo piu fronte 

Tener contro mio aspetto e prodi miei. 

Che con divin valore, 

E senza posa, nella fuga al tergo 
Altri gli furo, ed altri 
Occuparongli pria la rega] sede 
Ch’ei più potesse ritornarvi piede.- 
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Perduto quindi e in confusione avvolto 

A mendicar astretto 

Fu nelle Gallie mal sicuro scampo : 

Reso negletto e miserando oggetto, 

E insiem presagio di simil ventura 
Per gl’ irrequieti Franchi , 

£ per poi correr più fatai sciagura. 
RtUg. Sì , magnifici e solo 

Del dito del mio Sire alti portenti ! 

. Begl' inni votivi 

Bei plausi giulivi 
Ai Re delle sfere 
Al Dio delle schiere 
Su su innalziam . 

Coro . Begl’ inni ec. 

Pace . E della Senna come fur gli eveuti 7 
Vittor. A pari giro e più rapide ruote. 

Senza numero avea 

Rocche e trincee per ogni Iato alzate 

Il Corifeo maggiore, 

£ forze immense a prove estreme spinte, 
£d a torrenti sparso 
D Franco sangue per abbatter l’Anglo , 
Che facile a piegar vinto credea, 

£ quindi correr con fulmineo brando 

Ad abbatter pur anco 

Dell’ Istro e Tana le salde falangi , 

£ tutti soggiogar i regi e imperi . 

Ma a Vaterloo d’ un volo 
Mi spinsi, e vede al solo 
Adosso avergli mosso agli Angli uniti, 
Quai leoni feroci i Prussi Eroi, 




ReUg. 
Pace . 
Sap, 



yinor. 

Pace. 

Relìg, 



ta nebbia eé aura sciorie 
Quai prestigi e chimere 
Tutti gli sferzi e baluardi suol ^ 

Ed in mia mano i tricolor vessilli , 

I suoi cocchi, i suoi manti, 

Ed altri mille oggetti 
Regali e prediletti. 

Quindi, persa ogni speme , 

A svestir lo cacciai sul ponto istesso 
Ogni regale mal ambito ammanto. 

E fin da se medesmo 
Balzar dal soglio, e anciso 
Dall’ordine civile, annichilarsi. 

Oh come sa egli bene il Dio verace 
Degli eserciti oprar quando gli piace t 
E come ei presto atterra 
I decantati fulmini di guerra! 

Nè qui fia meta. Senza aita e scampo, 
E senza aver chi di lui cara prenda , 

A’ suoi nemici prigioner si renda ; 

E se qual Sir da gioco 
Sovraneggiò nell’ infamato scoglio , 

Ora ( oh divin decreti ! ) 

Lungi dal suolo umano 
In altro ancor piu strano 
Prigione andrò tra le maree furenti 
Dell’ indico Oceano , 

Se pur a casi ancor più umili e acerbi 
L* ultrice ira superna nel riserbi . 

Basta che piu non valga • 

A perturbar mia calma, e più non bramo. 
Anch'io non più desio. 
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Vittor. No, non v«rrà. 

Pace e Rei. Compiuti 

Sono i trionfi nostri, 

Sap. £ piìi’l saranno 

Se a speglio e miglior norma gioveranno. 
Relif. Begli inni votivi 

Bei plausi giulivi 
Al Re delle sfere 
Al Dio delie schiera 
Su dunque iunalziam. 

T»lt» e Cor. Si , sì incessanti 

Begl’ inni e canti 
Ogni alma e cetra 
, Innalzi all’ etra 

Al gian Re trionfator 
Del tartarico furor . 

Relig. £ più compia le sue gloria 
11 gran Dio delle vittoria 
Trionfando d’ ogni cor . 

Ecco i progressi , ecco i trionfi tnoi t 

( verso lo Spirito ) 
Or sarai pago, infellonito drago 
Di tanto sangue, nuovamente sparso, 

£ suol’ arso e riarso . 

Pago sarai de’ tanti 

Delitti in cui spini’ bai gran turba e involta. 
Relig. Forse resi più saggi 

Sapran gl’ incanti trarne frutto degno 
Correndo a miglior vele 
Per un mare miglior e a miglior segno» 
Sap. Miser chi cerca porto 

£ non vuoi esser scorto 
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L.elig, 
Tutta 
Coro . 



Da amico astro e fedel. 
Peggior chi sotto il piede 
L’ abisso aperto vede , 

E il pii non vuol rìtrar. 

Il traviar è umano errore , 

Ma ostinarsi nel traviar 
£ diabolico furor . 

Ah più il Dìo delle vittorie 
Le sue compia e nostre glorie 
Trionfando d’ ogni por. 
Trionfando ec. 
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GlorUm et magnam decortm imponea saper eum. 



Ptalmo ae. 5 , 
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ECCELLENZA. 



» 

li I merito verace in tjualsWogUa sfera tU 
cose, ma -principalmente quello ( più per ogni 
riguardo proficuo ed onorabile J che nella carrie- 
ra d’ integerrima rettitudine , in valor costante ne" 
propri ufficj , e nell’ esercixio delle virtù, germo^ 
glia, e si coglie, dover richiede, e naturai buon 
senso insegnalo, ohe eziandio dagli uomini in 
qualsivoglia luogo e tempo sia riconosciuto, ram- 
memorato ed applaudito almeno, se non può d* 
altra guisa esser rimunerato . E ciò per t omag- 
gio che naturalmente è dovuto al pregiabile ; per 

espressione intrattenibile della naturai’ estimazio- 

• 

nei a grata riconoscenza per le utili influenze 

thè ne ridondano i come altresì per iecoraggia- 

6 
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mento a generosa emulazione ; e più poi eziandio 
tjuand’ altri singolari motivi s’ aggiungano di espan- 
dere in applausi ed esultanze il cuore. 

Tale si è. Eccellenza , ( e permettalo vostra 
modestia non tenerlo ne’ cancelli del silenzio, chs 
già a vano riuscirebbe J la lietissima e faustissi- 
ma occasione della solenne decorazion vostra in 
Commendatore del Reai Ordine di S. Stefano con 
cui Sua Cesarea Augusta Maestà , oltre gli emi- 
nenti gradi cui foste elevato nelle supreme magi- 
strature di Temi, vuol sempre pià riconoscere i 
vostri per lunga epoca costanti meriti e segnalati. 
Occasione che rendesi ancor pià fausta e sfolgo- 
rante per la presenza degl’ Imperiali e Reali no- 
velli Sposi, Sua Altezza Vicerà e Sua Altezza 
Viceregina , e che dulia medesima S. A. Vicerb 
fregiato della distintissima Croce ne verrete fra 
V amplissimo corteggio de’ Senatori , e Consiglie- 
ri, delle Regie e civiche magistrature , degV l. R. 
Ciambellani, e d* altri primari personaggi d’ ogni 
ordine e sfera, e fra gli applausi e la giocondi- 
tà di Verona, che ha V onore , e la ventura di 
possedervi , di specchiarsi in vostre virtudi, e spe- 
rimentarne esimie influenze . 
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QuinéC è eh’ io pure , benché fra gt infimi, a 
men non potei di permettermi e esternarne un 
qualche sfogo con analoga composizione, che, 
sebben cosa tenue e di poca o nessuna vaglia , 
tuttavelta a Voi presento in fiducia che, almeno 
per la sincerità dell’ ossequiosa esultanza , non 
isdegnerete accogliere colla benignità eh’ è taw-. 
to vostra , ed in fiducia che Vostra modestia 
comporterà che ( almeno in riflesso agli alti ogi 
getti, a* qutdi la solennità di questa decorazione 
risguarda , e cui anch’ io , a tenor di mia lena , 
quantunque fievolissima , tento di qualche foggia 
applaudire ) comporterà , dissi, che si diffonda 
a far eco ancor essa alla gloria e giocondità di 
tal giorno, che per cotante insigni circostanze 
essere festeggiato applaudito e segnalato si me- 
rita . 
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IL MERITO CORONATO 



XNTERLOCVTORX 

GIUSTIZIA. 

VERONA 

BENEFICENZA 

RELIGIONE 

CORO 



V azione si raffigura nelle due piazze de' Signiz- 
ri e dell’ Erbe di Verona. 
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I, 

Giustizia 

in ano di scender dal Cielo in piazza de’ Signori 
e rivolta al Palazzo de? Tribunali . 

^^ual contento e qnal giubilo il cor« 
Innondare in tal giorno mi tento I 
E qual pregio e qual nuovo splendore 
Al mio regno s* accresce e al mio Ciel 1 
Alma festa e bel nobile serto 

Or s’ appretta al chiaro inclito merto 
D’ un Eroe, d’un viv’ Astro ed eletto, 

D’ un diletto mio Figlio e fedel . 

SI, d’Austria l’ immortai augusto Sire 
(Che ognora il guardo, e in ampio giro, stende 
Intento a ditcovrire 
Ogni merto verace , 

E tutto bella cura e bel desire 
Che premio n’ aggia e onore ) 

In questo di con nuovi premj ornato 
Vuole un Eroe, un mìo Figliuol amato. 

Coro , O venturose sponde , 

Ov’ egli fa soggiorno , 

In così eletto giorno 
Gitene più gioconde , 

Gitene altere più! 
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Ciust. Ma che! Ecco Terona, eccola a fetta 

( avviandosi verso piazza dell’ Erbe ) 
Ornata e vaga in non usate forme ; 

Eccola giubilante, e tutta intesa 
Alla solenne ed alla fausta impresa 
Di celebrar tal giorno 
L’Augusto Sire, e i Prenci 
Sposi novelli, e in un l’egregio Flenci. 

Coro . O avventurose sponde ec. 

V 

1 1 . 

Giustizia e Verona in piazza deU’ Erbe. 

Giusi. Alyo, Amica felice e al Ciel diletta. 

Ver. Ave tu pure, o Diva, 

Qual mi sembri all’aspetto ed a tua lance. 

Oh quanto più s’ avviva 

La mia letizia al tuo celeste viso ! 

£ quanto da tua sfera 
A dritto scesa, ad in buon punto, sei 
A più abbellire e giocondar mio suolo , 

E i dolci Figli miei ! 

Giust. Ma insieme ancor per teco 

Di più abbellire c giocondar me stessa , 

E r etereo mio polo . 

Ver. Quali non deggio e quanti 
A te di grazie omaggi 
Ora ancor più, che miei tripudi e vanti 
Accresce de’ tuoi raggi 
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Quello novei fulgore ! 

Tu qui appo me locato 
Mercè bel don sovrano, 

71ai pur nobil Senato 
De’ tuoi fidi più illustri , 

E un tuo sapremo seggio 
( Che più fastosa girmene ben deggio ) 

£ tra dessi un che splende 
Quale fra gli astri il Sole, 

E che con suo seren almo cLiarore 

E benefico ardore 

Jrraggiante e felice più mi rende , 

E già a sublime grado 

Non sol levollo il mio Cesareo Donno, 

Ma decorato il vuole 

Di nuovo insigne fregio ; 

Ed a chiaro e gentil colmo di pregio, 

E di mia gieja e di più nobil festa, 

Dal Prence augusto, che il regai fraterno 
Sostiene incarco, e che con sua dimora 
E con r inclita Sposa , 

In questi giorni mie contrade onora. 

Del sublime distinto 

Fregio verrà con alta gloria cinto. 

Ciati. Tutto m’ è noto, e vo di tali eventi 
Lieta e superba anch’io; 

E celere a codesto 

Uopo scesi, e coutesto 

Di mia mano per cigncrgli la fronte 

Cerchio recai con aureo dive iunesto . 

Ver. Il merlo di serto 

lion manca giammai ; 
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Di spancler inoì rai 
A meno non pn&. 

Giu. e detta. Nè in Cielo, nè in Terre 
a a ( Sebben soflra guerra ) 

Di premio non mai 
Deluso restò . 

Giutt, Vedi, vedi altre Dive 

Scender da’ sommi cori , 

D’alma gioja brillanti, 

£ di luce e di gloria sfavillanti; 

Ver. E con a mano anch’ esse 
Vaghissime corone. 

Che mai fìa questo? Andiamo loro incentro. 
( avviandosi alla piazza de' Signori ) 
Giust. Sono Benificenza e Religione. 

Coro . U metto di serto ec. 

I I I. 

Dette , beneficenza e Religione : 

Giust. .À.miche I 
Ver. Dire ! 

Giust. E come 

Voi pur discese da supremi giri 7 
V er. E d’ onde a me ventura 

E gntiia tale , che onorata sia 
Da tante Deità fra le mie mura 7 
Benef. Dover mi chiama segnalalo merlo 
Ad onorar di serto. 
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tìelig. Me pur debito e lelo 
Fece recer del Cielo 
Corone il merlo a coronar, e in pegno 
D’ altra immortel , che nell’ eccello regno 
A miglior tempo dona 
Chi eoi sa e può largir premio condegno; 

Ver. E a chi recete vostri serti , o Dive ? 

Giust. Forse voi pur pel mio 
Plenciz venite? 

Bene/. A pnnto, 

Eeh'g. a pnnto anch’ io . 

Giusc. Oh bel gioir ! Oh quanto 

Più sfolgora mia gloria c questo giorno! 

Vor. Qnant’ io pur godo che a sue gran virtudi 
S’ accrescea guiderdoni , e eh’ altri faccia 
Ciò che di più farei 
Se potesser di più gli sforzi miei! 

Giust. I premi a’ premi accoppi 
Pur su di lui Virtù; 

Tutte a 4* ^ ognor addoppj 

Chi di virtù tesori 
Addoppia ogni di più. 

Coro , E serti ognor addoppj ee. 

'Ver. Ma ( deh ! ) lasciate , o Dive , 

A me che il cinga pria 
Della corona mia, 

Che debitrice a lui più d’ altri sono . 

Giust. Sia con tua pace , prima 
Esser degg’io, che altrice 
Gli fui , che nel mio regno 
£i siede, ei crebbe, e grande 
Splendor con suo valor 
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Per lo mio vd» «pende , 

Relig. Udite , Snore e Amica . . . 

Benef, Anzi me udite : «cmbra 

Fib a me conTegna cingerlo la prima, 
Perch’ ei per me più irraggia, 

£ perchè ognua die generoso e pronto 
Segue r mpulso mio 
Più •’ avvicina, e s’ assomiglia a Dio , 
Attributo e diletto 
11 più grande e più bello 
Del Supremo Motore 
£ il benefico amore. 

La pietà liberal . 

Questa i doni divini 
Ognor larga dilTonde | 

Questa i grami e tapini 
Racconsola , e più d* altro 
Fa divini i mortai. 

Coro , Si , quest’ è che più d’ altro 

Fa divini i mortai. 

Reilig. Grandi ragioni e vanti 

Per ciascuna di voi batton campagna; 
Pure , se a’ dritti il saggio 
£ retto diasi pondo. 

Balena di leggiero 

Che a me loco ed onor si de’ primiero. 
Si , a me la Primogenita 
Del Cielo figlia e porta, 

A me base, ala, scopo, 

Sprone , e conforto all’ uopo , 

Di retto e degno oprar. 

A me del ver 1’ eterea 
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Face , senza cui scorta 
Nulla s’ intende, e vana 
È solo ogni opra umana, 

Kè può virlù regnar. 

Coro. Si, senza la tua scorta 

Nulla s’intende, e vana 
È solo ogni opra umana. 

Nè pitò virtù regnar . 

Relig. Ed io la prima esserne deggio ancora 
Perdi’ ei Leopoldo m’ ama 
E cole tanto, che sua prima cura 
Sono, e precipua sede 
Tengo in suo core, e perchè da suo canto 
Con suo speglio e sua face 
In altrui pur regno tener mi face . 

3tnef.^ vero, a te la prima esser conviene 
Che nulla bene senza te comincia , 

Nè a lungo regge integritù verace, 

Ed io stessa sarei trista e fallace. 

. Quante volle più rapisce 
Man che sembra liberale I 
Quante volte più tradisce 
Cor infinto e disleale 
Quando vuol beneficar ! 

Coro . Quante volle più rapisce ec. 

ReneJ. A te dunque la prima 

• Esser convien che d’ ogni merlo vero 
Sci prima base e guida 
E tu, che base e guida sei seconda 

( verso Giustizia ) 
Del dritto, e d’ogni impero. 

Seconda pur con tuo serto sarai 
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L'Eroe a coronar, e la terz’io, 

Se tpiacevoi non v’ è il consiglio mìo; 

Giust. No, a me non apiace , e di buon grado cedo 
A chi primaria al Sommo Sol rimira, 

£ Cielo e Terra , e Terra a Cielo giugne , 
E i terreni meschini 
Cogli eterni divini 

Beni e dritti dell’ Uom stringe e congingne . 

Ver. Ed io, se non disdice, 

E conceder non v’ è grave e molesto 
( Giii che sorte felice 
Mi dà gran frutti , e in ampia 
Copia , di tutte voi 

Per lui fruir ) col mio, se ben meschiao^ 
Cerchierò i serti vostri , 

£ tutte al caro e tutti al bello istante. 

Che del fregio sacrato 
Verrà dal Prence ornato, 

Glieli porrem concordi 
Sul capo meritevole onorato. 

Relìg, Saggi consigli . 

Giust. Di pili saggia guisa 

Far non si può, nè de’. 

Benef. Così si faccia : 

Relig. Andiamne dunque al Tempio augusto, all’Ara, 
Dove tutto al grand’ atto si prepara. 

Giust. E nostra gioja e festa 

Alla festa e comnn gioja s’accordi. 

Ver. E nostre glorie e sue , 

, E in nn de’ venerati 
Incliti Prenci amati, 

Celebriamo giulive , 
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Si chè non solo queste, 

Ma ancor dell’ latro , e tutte 

Suonin rimote rive 

Con bel plauso e concento 

Di questo giorno al memorando evento . 

Giust, £ fin oltre Abila e Calpe 
£d oltre r Orsa algente 
A piene ed ampie trombe 
Kcchine fama il caro suon giocondo ; 

E novello e più splendido decoro 
Spieghi, festeggi, e in alto suon rimbombe 
U Tempio della Gloria ed ogni Coro: 
Piena'* , l’ Eroe de Plenci* 

Dal gran Donno dell' Istro decorato, 

E il meno vero in Plenci* coronato . 

Bel. Ben. Si , il merto coronato 

P er. a 3. In Plenciz decorato . 

Coro . U merto coronato 

In Plenciz decorato. 

Giust. In regno non meno 
Di Pace rìsplende , 

Che in 1’ aspre vicende. 

Di Marte , il valor. 

Benef. E forse più vanto , 

£ fulgido merto, 

Ha civico serto , 

Che bellico alior . 

Tutte 4> In regno non meno ec. 

Coro . In regno non meno ec. 

Rei. Ben. Viva il merto coronato. 

Giu. Ver, Viva Plenciz decorato. 

Coro, Viva il merto coronato, 
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Tutte . 
Coro . 
Tutte , 



Coro , 



Viva Flenciz decoralo. 

Viva il Sire che il premiò y 
Viva il Prence che il fregih > 
Viva il Sire che il premiò, 

Viva il Prence che il fregiò . 
Viva l’inclita e regale 

Sposa e Coppia che immortale 
Fe tal di più sfolgorar. 

Viva l'inclita ec. 
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EPIGRAMMA. 



JP ulgidae honore Crucis Rawebius incJytus ornai 
Plencix , et Stephanus Divus ab axe videi , 

Laetusque Hungariae heros primus, honosque, salus- 

(que, 

Descendit , plausus congeminatque suos ; 

Itine RAiNcnii , et hinc Leopoldi suavia fronti 
Imprimit , amplexu terque quaterque tenet 

Oh dignos vere ambos, clamans, Caelilum amore, 
Et deferre meum hic, accipere iste decust. 
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DI PIO VII. 

E DELL’ ALTE 

POTENZE ALLEATE 
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A D I O 

VERO E SOLO ALTISSIMO 

CANTICA 

DI RINGRAZIAMENTO 

COV ALTRE POESIE 
COUSECRITE ALLE GLORIE 

DEGÙ AUGUSTI TRIONFATORI ; 

SDIZIONR TEB^A . 
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TRIONFATORI . 



lYl ancamento incondonabile a* cultori da' 
poetici studj egli sarebbe non dedicare almeno 
/gualche loro cura per la più fausta, e, fra quan- 
te mai siansi, più onorabile occasione , qual aper- 
ta ne viene ad amplissimo e nobilissimo campo 
per le belle arti, e per gli studiosi ingegni, dalla, 
strepitosa e sorprendentissima serie de’ più lumi- 
nosi e inauditi avvenimenti che abbiano le istorie 
illustrato , e de’ quali superba e con vanto sopra 
tutte risplenderà t Epoca Vostra, da doverti per 
tutte guise e distinguere e celebrare . JVo , lin- 
gua non v’ ha, nk penna che serbi e serbar possa 
silenzio in magnifica circostanza , nò Pierio 
Cultore per infimo che siane il quale ritenersi 
vaglia dal cogliere in campo sì immenso mani- 
poli da tributare in serto ed ossequioso omaggio 
alle impareggiabili vostre imprese, ed all’ immor- 
tali vostre glorie. Nò Voi sdegnarli dovete, av- 
vegnachò per qualsiasi riguardo , attesa V eccelsa 
vostra sublimità ed eccellenza de’ pregi e dignità, 

1 




vi si debbono , e perchè da Voi stessi iraggon V 
origine j avendovi con gesta, con virtù, e trionfi 
di tal natura, dato Voi causa e sprone irresistibile . 

Fra gl’ innumerevoli però poetici tributi che 
da ogni parte, e in ogni lingua, al soglio vostro 
ossequiosi verranno , quello del presente mio te- 
nue serto , che oso venir dalle sponde delV Adige 
ad umiliarvi, per mancanza dei debiti pregi, sarèc 
de’ più meschini , ma tale non sarallo pel buon 
desiderio e per la sincerità e sollecitudine di far, 
forse il primo , ossequioso applauso a’ vostri trion- 
fi ; e nentmen sarallo per i’ ardore del zelo di 
coadiuvare al buon effetto de’ salutarissimi fruttiche 
r imprese e vittorie vostre debbono naturalmente 
produrre. Perciò almeno il tenue e meschin tri- 
buto coir ossequiosissimo tributante di benigno ac- 
colgimento non is degnerete , nè le assicurazioni 
de’ voti più ferventi, che giammai verrà meno di 
porgere, per la sempre maggior gloria e prosperi^m 
tà V ostra e degli augusti vostri troni, ad oggetto 
eziandio che a sempre maggior felicitazione dei 
Popoli, e del Mondo tutto paranco ridondi e 
sfolgoreggi . 



L’ A r T o B E . 
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0)h! mille e mille non avr^ desio 

Poter scior lingue in alte laudi e canti 
Air eccelse tue glorie, 

E a tuoi supremi vanti, 

O Padre sommo, e grande eterno Iddio I 
E chi a meno polri d’ erger trofei , 

Ad eternar vittorie 
Sterminatrici de’ nuovi Tifei ! 

Anch’ io di cetra, ben che rozza e umile , 
Pronto cerco le corde', e vo’ che voli 
Festoso inno canoro 
Fiao agli estremi poli, 

E vo^ risuoni d’ oltre Battro e Tile , 

Ma piu, che acceso da pio ardente affetto 

Ascenda al sommo coro 

la tributo, in omaggio al tuo cospetto . 

Sì, che tu sei, si, che tu imperi , e solo 
Delle superne e delle basse sfere 
Fabbro e Motor sovrano; 

E al solo tuo volere 

S’ erge e s’ annienta qual sia regno e suolo. 
Tu Massimo, tu Altissimo, e i divini 
Nell’ immutabil mano 
Cogli umani tu sol tieni destini. 
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In un balen le parve cose e grandi 

A tao cangi voler, doni, e ritolgi, 

Ma non senza consiglio , 

£ , se ben anco avvolgi 

In guai la terra , e d’ ira attrice spandi 

Sugli erranti mortali i vasi tuoi. 

Sei buono, e di periglio 

Sai trarli, e ristorar, tosto che ’l vuoi. 

Fino tuo Gregge, e tua Sposa diletta 
Sovente lasci in ocedn di guai 
£ avvolta in aspra guerra •, 

Ma inespngnabil 1’ hai 

Resa ed armata di virtude eletta 

A tutti sempre de' tartarei chiostri 

£ dell’ insana terra 

'Vincere e debellar gli ostili mostri. 

Anco a dì nostri, sì, nuova genìa 
Insorse di Tifei, che, rigogliosi 
D’ un po’ di saper vano, 

Ne’ loro tenebrosi 

Consigli machinaro ogni arte e via 

Di a te far guerra lor celeste Padre , 

£ gi^ ad armata mano 

Perfino escir con furibonde squadre. 

Ed, ahi, quante mine, quanti scempj ! 

Tutto nel sacro e nel profan tuibaro. 
Regni abbatterò e troni. 

Popoli desolerò , 

E i chiost i venerandi, e Tare, e i tenpj 
Diero a rubba, atterrar, rivolser fino 
Per abbominazioni 

L’ a te par sacro, e a tuo culto divio». 
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Quanti sacri Pastor dispersi giro ! 

Quanti vittima fur di rio furore ! 

Quante Vergin sacrate, 

Bel di tua Sposa onore , 

Quai colombe dal nido si rapirò, 

E raminghe getterò ed in periglio 
Che, ignare, desolate. 

Faci! fossero preda a immondo artiglio! 

E quante ancor da pii sicuri asili , 

Ch’ eretti de’ nostri avi il zelo santo 
Provvidamente avea. 

Quasi per ogni canto 

Non far orfane figlie a lupi vili 

Cacciate in preda e a corrnttela infame , 

Od a languir ( ahi rea 

Strana barbarie } di disagio e fame ! 

E, quel eh’ è via peggior dell’ atre scene, 

A giunger colmo desolante amaro 

Dalle tartaree bolge 

Furibonde sbuccaro 

Idre ed Erinni di rio tosco piene 

La ferrea in queste, un di dolci contrade, 

E ovunque 1’ Orbe volge , 

A rinnovar abbominanda etade : 

Etii d’ universale corruttela 

Ch’ ogni dritto e ogni ver volge a talento , 
Etade a ragion sorda , 

Che sol suo proprie intento 
Vuol per legge e ragion, che il lupo vela 
Sotto spoglie d’ agnel , che a virtude ave 
I viz) onde va lorda , 

£ ficn non vuole, e pudor mai non pavé. 
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Età che opprime, slrngge, «rde, calpeita, 

A dritto, a torto quanto più le piace, 

Ond’ aver mai la terra 
Non pnote ben, nè pace: 

Solo Bellona la sanguigna testa 
Alza vibrando ferro stragge e foco 
Ad eternar la guerra 
la ogn’ impero , in ogni gente e loco . 

Vera virtù non ha che lutta e bando , 

Sol de’ vizj la rea turba superba 
S’ estolle e tiranneggia j 
Sol più ognor s’ iuacerba 
La sorte de’ mortali peggiorando'! 

£ in temer sempre di fatali eventi : 

Ahi strai che più amareggia , 

£ tien conquisi i cuor tutti i momenti 1 

Fin de’ Pastori il buon divo Pastore, 

Il Vice Nume, il Successor di Fiero, 

£ centro della Fede , 

Con atto eriibil nero 

D’ atea perfidia e d’ infernal livore 

Due volte al Gregge ed all’ Ovil fu tolto , 

Ed in tntt’ altra sede 

Avvinto chi sol può far altri sciolto. 

Sfasciar crede cosi 1’ empia genìa 

La diva mole che su slabii pietra 
Con tuo sangue, gran Dio, 

£rgesti, e vuoi eh’ all’ Etra 

S’erga inconcussa, e non mai vinta sia; 

£d anche facil la colonna prima. 

Con 1’ uno e 1’ altro Pio 

Trar seco, d’atterrar folle si stima. 
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PelUr erede pur anche , e ìmpor sue leggi 
Al Mondo tutto, e di tenerlo a fieno 
Solo con posse umane , 

E suo saper terreno , 

Senza di te che 1’ Universo reggi , 

Senza i decreti e tuoi divini esempj , 

Senza le sovrumane 

Grazie e virtù, fino senz’are e tempj . 

A compier 1’ opre qnai baccanti insane , 

O quasi erinni dall’ averno escite , 

Empie femmine , o pazze , 

Per vie financo, ardite 
Spiegare forme seducenti e strane, 

£ nuditù d’ orrore a Cielo e Terra 
Acciò più ’l vizio guazze, 

Ed a Virtude e a Te far peggior guerra. 
Come il vii empio Eege Moabita; , 

A trar nel lezzo, e nel fatai rio stame. 

Il Popol tuo , d’ audaci 

Rie bagascia l’ infame 

Mandò legione al campo Israelita ; 

Cosi i nuovi Tifai tutte lor vili 
Libertine segnaci 

Mossero in campo per tenzon simili. 

Elie più non fece la Titania fella 

Nuova turba possente a tutto ardita ? 

Regni a regni congiunse, 

E collegò scaltrita 

Gran Genti, e Regi a lutt’ ampia novella ; 
f Come un di monti a monti, e Pelio ed Ossa 
La prisca sovraggiunse ) 

Per dare a terra e ciel 1’ ultima scosta. 
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La furente manìa , la molla <trao^ 

Trascorrere lasciasti , e d’ ogn’ intorno' 

Ravinosa 1’ altero 

Alzar e spinger corno 

Fin nel gelido Arturo -, e gi& l’ insana 

Vantava tutto aver 1’ Orbe in sua mancr, 

E d' ogni gente e impero 

Destin , dritto cangiar sacro ed umano. 

Quant’ è folle e meschin chi ha sol per guida 
Saper umano, ed in braccio mortale 
Fa solo suo sostegno , 

£ di te non gli cale, 

Superno Reggitori Quando si fida 
£ più crede toccar 1’ annbàta cima. 

Gli storni ogni disegno , 

E da sorte sublime il getti all’ ima . 

Così 1’ Angel rubbel nell’ alto Empirò , 

Si r impudica rigogliosa gente 
Con onda sterminante. 

Sì r Egizio furente 

Giù in l’Eritreo,' cosi ’l Monarca Assira 
Domar sapesti, ed nmil fra le selve 
Dal trono sfolgorante 
Balzarlo a pascer con giumenti e belve ; 

£ come in Senaar pazza turba sorse 

Ad erger mole che giuguesse al Cielo, 

£ l’ impresa lasciasti 

Finche piacque al tuo zelo 

Sorger altera ; e molto ergeasi forse ; 

Ma quando più invanìa ’l folle desìo 

Con un gioco troncasti 

L’ opra superba, e tutte in yan sen gìo . 
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Coaì i disegni e la gran mole immane , 

Che d’ innalzar la tnrba audace intenta 
Da un tecol era, e fino 
Da cinque lustri il tenta 
A ferro e fiamma e in tutte guise strane, 

In nn baien svanirò, e preda a’ venti 

A un soffio tuo divino 

Tutti giro gli sforzi e gli ardimenti < 

Là sotto Arturo e ferro c foco ostile 
£ fame e gelo con novello esempio 
Arrolasti a tremendo 
E memorabil scempio 
P’ esercito , cni forse nnqua simile 
Non vide il > sole: rinnovando il vanto 
Dello sterminio orrendo 
Che di Senacherìb 1’ orgoglio ha infranto . 

L’ altera turba e suo gran Corifeo 

Tutto il gelo ed orror senti per 1’ ossa , 

E d’ ira e di spavento 
Impallidì alla scossa ; 

Ma , nuove forze , qual novell’ Anteo , 

£ ardir ripreso, a rinnovar ritorna 
Più feroce il cimento, 

E tutto boria ancor erge le corna . 

Altre legioni, e più che Zerse, ratto 
Armù di pugnatori, e nuovamente 
A più terribil marte 
Ne li spinse furente. 

Sava, Rab, Istro ne tremerò a nn tratte. 
Gemerò Elba, Oder, Ren, Vistola al pondo 
Di tante genti sparte , 

£ impauriti si tuffar nel fondo. 
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Stupirò ancora è impallidir Ikero, 

Tago, Tamigi, e quasi l'Orbe tatto, 

E nuovo scempio e orrore 
£ più terribil lutto 

Le genti avvolte in cupo duol temerò . 

Ma in alti Regi e Popoli no tuo raggio 
Destò lume , valore , 

Spirto concorde e sovrauman coraggio. 

Già di Pultava e Moscua i Vincitori , 

Vendicate lor onte, il saugue sparso 
De’ lor prodi compagni , 

E il snolo arso e riarso, 

A cogliere s’ affrettan nuovi allori , 

E dar mano ad Europa onde, suo pianto 
£ sangue ornai ristagni, 

E ancor risorga al bel suo lustro e vanto. 

Seco dell’Oder i maritali Figli, 

Che già due Instri furo in gran tenzone 
Contro r enorme Arpia 
Spinti da eroico sprone. 

Or, ad infrangerne i ferali artigli, 

Ed a vendetta armati di furore, 

Insoigon l’energia 

Tutta a spiegar del Teutonc valore. 

E ancor dell’ Istro 1’ alma augusta Donna , 

Che a più riprese in fera pugna fue. 

Ma per aspra fortuna 
O per r angustie sue 
Unqua non s’ avvilisce e non assonna , 

Con magnanimo ardir di nuovo tutte 
L’ estreme posse aduna , 

E sorge in campo a troncar l’empie lutte. 



Digitized by Googl 




io; 



Infiammati non men d’ inclito ardore 
Alla Patria ed a Te fidi e costanti 
Più a’ ergono gl’ Ibeii . 

Già per sett'anni, e in tanti 
Riichj lotti r Ispanico valore , 

Mè cesse a forza, nè a sanguigni aflanni , 

E nemmen lusinghieri 
Lo poterò sedar gallici inganni . 

Per fin lo Sveco Prence , che , da pria 
Gallo d’origin, galliche bandiere 
Avea spiegate in pugna 
Contro Alemanne schiere. 

Esecrata la Corsica manìa 

Dell’ ambito domin dell’ Universo , 

Più saggio r arme impugna 
£ i Scandinavi gnida a Marte inverso. 

E la Grand’ Anglia , che ila speglio eterno 
Di giustizia leal , d’ ospite amore 
D’ invariabil saggezza , 

£ di verace onore, 

Che mai non fece, e quanto invitta il perno 
Non regge d’ ampia lineata mole 
Per domare 1’ ebrezza 
Di chi s’ aflida in nere trame e fole! 

Tutti dunque sen movono all’ impresa 
Libertà, pace, e religion verace 
Gridando, o nobil morte f 
E con nodo tenace 
A’ Rè Alleati la Vittoria resa 
Pur alleata, spiegò lor bandiere, 

£ rapida ogni Forte 

Guidò a pugnar contro l’ infeste schiere. 
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ludi a ogni pano perdita c sconfitta, - 
£d ogni giorno venir meno e ogniora 
Vederi la rnbella, 

E a vuoto girne ancora 

Suoi colpi tutti, e fin, con mano invitta 

Scossone i Socj l’ insollribil giogo, 

A sterminar la fella 

Rivolger ferro , fiamma, « tutto sfogo. 

Pur nel Gallico suol chiuso e ristretto 

Non cede ancora, ma le posse estreme 
Ritenta il Corifeo , 

E arme arme grida e freme ; 

£ tutto a frotta è il Popol Franco astretto 
A disperate e più feroci lutto; 

Ahi caso ! ahi duolo reo I 

Oh sangue sparso ! oh terre arse e distratte ! 

» Qual tra le selve nomadi o massili 
Da’ cacciator per ogni parte cinta 
Mirasi tigre altera 
Da suo furore spinta 
Qua, Ik vibrarsi negli stuoli ostili, 

Si il Corifeo fremente or contro questa. 

Or contro quella schiera , 

Che lo circonda, scagliasi e tempesta; 

E giù nuove conquiste , e nuove glorie 
£i sogna ancora, già co’ suoi furori 
Crede dal Suolo Franco 
Scacciarne i Vincitori; 

Alzane pur la testa a nuove borie 
Sua folle turba, ma al total tracollo 
£i corre, coi già stanco, 

O giusto Dio, lo sdegno tuo guidollo. 
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Non perì , no , ne* gelidi Irioni , 

Che in più tolenne memorando esempio 

Tu lo serbasti allora 

Chi sa a qual altro scempio . 

11 serbasti a veder di tre millioni 
Di pugnator i nuovi sforai vani , 

Ed a soffrire ancora 

Sconfitte amare ed infortunj strani ; 

E lo serbasti a dover sciorre ei stesso 
De’ Ri traditi Ispani le catene, 

E del tuo Vicedio, 

E a , qual sovran da scene , 

Balzar dal soglio : fin dal suo Consesso 
Annullato, in orror, scherno e abbandono. 
Mentre Luigi e Pio 
Sono in trionfo e tornano sul Uono . 

E, chi vide giammai tanti portenti 

E si mirandi in brevi giorni ed orel 
Ah cose di te solo 
Esser denno , o Signore , 

Opre si grandi e si inattesi eventi ! 

A te dunque s’ ascriva ed al tuo dito 

Se in un soffio ed un volo 

Sfumò un lavor con si gran posse ordito. 

Di Mosca, Dresda, e Lipsia illustri giorni, 

Da voi i destin d’ Europa si spiegaro . 
Svanìo il gran baluardo 
Che barriera e riparo 
Esser doveva dei Renan contorni. 

D’ iuvincibilitk 1’ insano vanto, 

E di folle buggiardo 

Einguaggio adulator, cessò 1’ incanto. 
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Ove 5on le conquiste, ove i trofei , 

E deir impero ov’ è riategritate? 

(*) S’ erga la mole e incida 
Per la futura etate 

Ma in altri modi , e non fallaci e rei : 

Tre million di guerrier neppur poterà 

Con gran Duce per guida 

L’ integrità serbar , nè un po’ <T impero . 

£ tu Voltaire in 1’ altro fronte incidi : 

L’ Orbe cangiaro , e mole erser novella 
Dodici paltonieri ; 

Ma rovesciar , no , quella 

Non valse di gran saggi e men £ Aloidi 

Scelto drappel, nè esercito infinito : 

Tutti gli urti pià feri 
Fur vani. Ah V opra era d’ un altro Ditol 
E tu gran Corifeo, voi fidi suoi. 

Incidete confusi ad ambo i Iati; 

Ha vinto il Magno Pio , 

Han vinto gli Alleati, 

Han vinto i grandi, han vinto i veri eroi; 
Finio degli empj e de’ superbi il regno , 
Che ne gli ha tutti Iddio 
Domi d’ un colpo di lui proprio e degno . 
E 1’ arbor gloriosa e trionfale 

Onor di Regi, onor d’ Iraperadori 
Cinta di nuova gloria 
E fra nuovi fulgori 
Ergete sul cimier piramidale, 

(**) Con cifre: Hai vinto, Galileo: Tua Croco 
Non mai maggior vittoria 
Ebbe , come nemmcn guerra più atroce . 
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Compì gran Dio le meraviglie e 1’ opra , 

Umilia pur 1’ orgoglio , ma condona 
A’ meschini eh’ erraro , 

Tu lume e grazia dona 
Onde ’l fallir ciascuno terga e copra 
Con nobir atti e con miglior emenda 
Che sìa a’ falli riparo, 

E a te non più irritare ornai s’ apprenda . 

Tutti già errammo o d’ una o d’altra guisa, 

£d abbiam di flagel tua destra armata ; 

Deh sia meta al fallire 
E la tua faccia irata 
Torni serena, e novo corso fisa 
Di cose e giorni che ristori alfine 
Questa vita meschina, 

E più dia meritar 1’ eterno fine . 

Ind’ altro ancor porgìam fervido voto 

A te , gran Padre , buon Fastor e Amante 
Dell’ Alme, e di tua Chiesa. 

Deh tu, che Regi e tante 
Diverse Genti, c sì di suol remoto. 

Cium’ hai di mente, d’uno spirto e affetto 
Per non più udita impresa, 

E a pugnar tutti pel medesmo oggetto . 

Di santa fede, d’amor divo ancora 

Tu ne li attigni nel tuo sacro Ovile 
E con un sol Pastore . 

Quest’ è il pio voto umile 

Che ti porgìam, questo tua Sposa implora, 

Quest’ i pure tuo scopo e tuo desio. 

Questo fia il don maggiore, 

E questo merla il tuo Invincibil Pio. 
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Qaani', ahi, lofferie, quanti riscfaj cors* 

Per tener ritta la tua Navicellai 
Qoant* a placar tuo sdegno , 

E fermar tue quadretta 

Preci focose , e voli , nmil non porte ! 

Quanto non ti mostrò della tua Feda 

Vero Maestro e degno 

Vicario tuo sa l' immovibil Sede! 

Tu giò’l serbasti in 1’ aspre tutte illeso. 

Domi i nemici e frante tue catene , 

Ora con bel di paca 
Giulivo annunzio £i viene. 

Tua mercò, con trionfo non più inteso : 

U opra dunque ne compi , e seco nn solo 

Di tanta Fe verace 

Popolo fa dall’ un all’ altro polo. 

E Voi prodi Campioni, Eroi immortali, 

Degni di tntti i più sublimi serti , 

E che altera la fama 
1 nomi e vostri merli 
Spieghi e ne rechi sa istancabil’ ali , 

Oltre r Eoo e i gelidi trioni , 

Voi , che impaziente brama 
L’Europa di colmar d’ eccelsi doni. 

Sì, Voi, n’udite il Sommo Altitonante 
Degli eserciti Donno c Condolliera 
Che sì a Voi pur favella: 

A compier mio volere 

Sa d’ invanita torba debaccante 

Io v’ elessi , guidai , v’ armai le braccia ( 

Compite or 1’ opra bella , 

Ed un sol cor di tutti i cor si faccia 
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U%iH’ opr> compite ^ e tatti un santo 
Nodo stHgnete d’ amistade eterna , 

Per mal bene rendete, 

Con pietade paterna 

Larga venia donate a chi altrettanto 

In meglio emenda, e in tutto 1’ Orbe pace 

D' un sole foco ardete 

Per far che regni invielabil verace . 

Assai -bevvero d’ uman sangue i campi , 

Assai gelò per alti orror la terra. 

Assai di strida e lai 

£ di fragor di guerra 

S’ empirò , e si turbar le vie de’ lampi ; 

D’ armate genti « monti e valli al pondo, 
£ i mar gemerò assai; 

Tutto d’ aspetto fin cangiossi il mondo . 

Sia dunque fine ornai alle follie , 

£ serva a comun scola e disinganno 
Del vaneggiar mortide 
Ogni sofferto affanno ; 

Apprendasi che giò per tutte vie 
Sempre a* disegni miei si corrisponde ; 

£ che lo stesso male 
A bene e prò miglior vo’ che ridoade . 

Tutto si renda quanto a me sacrato 
Una volta si fu : tutto ritorni 
In mio culto ed omaggio. 

Od io altri atti adorni 

Dì merlo divo che al mio cor sia grato. 

Quanti tutto perder, che inan rapace 

Con sacrilego oltraggio 

Poser ne’ dritti miei, servan di face. 
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Si chiudano e si itrnggan quelle scene 
Ove amoroso il trono mio t’ ergea , 

Iile’ piu fulmia s’ aspette, 

A sterminar la rea 

Ribalderia esecrabile , eh’ io sfrene, 

E tutti quanti furo e son correi 

Della mal’ opra io gette 

In più dogliosi e inreparandi omei . 

Abbiane eterno irrevocabil bando 

Di pompe invereconde c talami empi 
Ogni lascivo stile, 

Pria che rinnovi i scempi 
Del foco di Pentapoli nefando : 

D’ ogni sofferto ingiusto mal ristoro 
Ciascuno il ano simile , 

£ renda agli Unti e sacri Templi onore} 

Ifè più tenuti a vile , e con reati 

Ttlè profan’ opre sien corrotti i giorni 
A mio culto ed omaggio, 

E salutar sacrati 

Riposo , e non che a corrottela tornì , 

Cessino libi! rei, guadagni ingordi, 

( Sol terribil retaggio ) 

Cessi in somma ogni mal: Non fate i sordi. 

Ma tatti sotto mia infallibil guida , 

E mie leggi saggissime e soavi 
Pronti accorrete e umili ; 

E a lui , cui die! le Chiavi , 

£d in mia vece posi a scorta fida, 

Vi atrignete di fe, di legge, e amore, 

E un sol di tanti ovili 

Ornai si formi con un sol Pastore. 
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